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Variazioni di Ang. 


Il disappunto di Umberto ' 


«quattro » a Parì 


Mi ero appena, appena — A me non la danno d 
duto: che scherzi del ca- bere!... se decideranno an- 
volo! cora di rimandare tutto 

un prossimo incontro a Pa- 
rigl, vuol dire che lì cl 
hanno la ragazza! 


Diario della settimana 


9 GIUGNO, Washington, - Il Governo degli Stati Uniti 
aderisce formalmente ad unirsi alla Gran Bretagna nel 
proporre una Federazione tedesca di undici o dodici Sta- 
ti virtualmente autonomi quando i quattro ministri degli 
Esterî si riuniranno di nuovo a Parigi. 

Venezia. - Cinquecento prigionieri, reduci dalla Jugosla- 
via, giungono a Venezia»a bordo del piroscafo « Plawnik », 
proveniente da Spalato. Il piroscafo ricondurrà in Patria, 
a scaglioni di 500, gli altri tredicimila italiani tuttora in 
campi di concentramento jugoslavi. 

Roma. - Le autorità alleate hanno ritirato finora dalla 
tesoreria italiana dodici miliardi di lire, per il periodo 
15 marzo-15 giugno, per il pagamento del soldo alle trup- 
pe d'occupazione. 

10 GIUGNO, Roma. - Nella sala della Lupa di Monteci- 
torio, presenti i membri del Governo, personalità politiche 
e alte cariche dello Stato, il primo presidente delia Su- 
prema Corte di. Cassazione, Pagano, comunica } risultati 
del « referendum » che, secondo quanto attestano i ver- 
bali, sono: repubblica 12.672.767, monarchia 10.688,905 

Roma. - De Gasperi si reca al Quirinale per comunicare 
a Umberto II i risultati del « referendum » annunciato dal- 
la Cassazione. Durante il colloquio durato cinquanta mi- 
nuti, Umberto II propone al Presidente del Consiglio di 
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esaminare la possibilità se, fino al 18 giugno, egli non po- 
trebbe trasmettere Je attribuzioni di capo dello Stato con 
una delega al Presidente del Consiglio, Il Consiglio dei Mi- 
nistri riunitosi al Viminale respinge decisamente la pro- 
posta. 

Londra. - Un portavoce del Ministero degli Esteri bri- 
tannico dichiara che lo schema di un allegato al nuovo 
armistizio con l'Italia è stato consegnato al Governo ita- 
lano, i 


Bangkok. - La morte improvvisa del ventunenne re del 
Siam sembra non sta dovuta a suicidio; rimangono tutta- 
via ancora oscure le vere cause della tragedia 

Belgrado. - Sui risultati raggiunti dalla missione di Tito 
a Mosca, radio-Belgrado comunica che è stato raggiunto 
un accordo per una vasta collaborazione nei settori del 
commercio, dei rapporti politici e culturali. Fra l'altro il 
Governo sovietico fornirà alla Jugoslavia armi e materiale 
bellico. 


11 GIUGNO, Roma. 


- Permane il confiltto fra Governo 
e Corona circa la controversia sorta dopo la cerimonia 
nella sala della Lupa, a Montecitorio. Dopo diverse sedute, 
il Consiglio del Ministri torna a riunirsi in attesa df una 
risposta definitiva di Umberto IL 
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Giro d'Italia {l «saponificio » di Correggio 


— Mancano ponti, paesi E poi dicono che le 
sono scomparsi; ma le sa- piccole industrie vanno pro- 
lite, giurabacco, son rima- tette! 


ste tutte, 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


Roma. - Con un grande comizio in piazza del Popolo, 
con un discorso del ministro Romita e con un grande co) 
teo popolare Roma celebra la giornata repubblicana. 


Milano. - Una grande manifestazione in piazza del Duo- 
mo saluta l'avvento della Repubblica. Hanno parlato i di- 
versi rappresentanti del partiti, mentre Pietro Nenni, im- 
possibilitato per ragioni d'ufficio a partecipare all’adunata 
Na inviato un messaggio. 


Roma. - A proposito di notizie relative a pretese inge- 
renze della commissione alleata sulla situazione italiana, 
l’Ansa ha potuto accertare che la commissione stessa mai 
è intervenuta ìn questo delicato periodo del nostro Paese 
nelle questioni ‘interne italiane. 


Londra. - Al Congresso labu inaugufatosi a Bour- 
nemouth, il prof. Harold Laski propone l'invio di un mes 
saggio alla repubblica italiana. I convenuti accolgono la 
proposta) all'unanimità. 


Parigi. - Si inaugura a palazzo Borbone l'Assemblea co- 
stituente francese eletta il 2 giugno. Il Presidente del 
Governo provvisorio Gouin rassegna le dimissioni del Ga- 
binetto il quale continuerà a sbrigare gli affari ordinari 
sino alla formazione di un nuovo Governo, 

Alla fine della cerimonia il presidente Marcel Cachin 
presenta all'Assemblea, che le' approva per acclamazione, 
due mozioni con le quali si manda un caldo saluto di sim- 


In questa rubrica si 
il nome e l'indirizzo 
nimo indicato dal lett 


risponde soltanto alle domande che presentino un interesse generale. Le domande devono portare 


del lettore che le fa; le risposte saran no date sotto le iniziali del richiedente, 
‘ore stesso. Poiché una risposta può richiedere lunghe ricerche, non sarà sempre possibile rispon- 


0 sotto uno pseuda- 


dere subito, Indirizzare le domande a Pico della Mirandola, presso l'Illustrazione Italiana, via Filodrammatici 10 Milano. 


Chi sono gli Hittiti? (M. G., Roma). 


Gli Hittiti erano un popolo che a- 
bitava l'Asia Minore e,la Siria, re- 
gioni che dominò tra il 2000 e il 
1200 a. C., rivaleggiando con gli As- 
siro-Babilonesi e con gli Egiziani 
La loro esistenza era nota attraverso 
la Bibbia: Abramo comprò da essi 
îl posto della tomba della moglie Sa- 
ra; Esaù aveva sposato due donne 
hittite; nella Palestina settentrionale 


un re hittita era a capo di una con- ‘ 


federazione di staterelli ai tempi di 
Salomone, che ebbe donne hittite nel 
suo harem. Gli Egiziani, che li chia- 
mavano Kheta, guerreggiarono con 
essi per la supremazia sulla Siria nel 
periodo 1500-1190 a. C.; e due farao- 
ni, Amenofi III e Ramsete II ebbero 
in moglie donne siriane, che sarebbe- 
ro hittite o mitanni. Anche gli Assi- 
ri ebbero a guerreggiare con gli Hit- 
titi, chiamati mei loro documenti 
Khatti; anzi questi posero fine alla 
dinastia di Hammurati verso il 1760 
a. C., e si hanno notizie di un regno 
hittita sull’alto Eufrate, distrutto da 
Sargon II nel 717 a. C. È, 

Gli Hittiti hanno lasciato numerosi 

monumenti ed iscrizioni nell'Asia Mi- 

. nore e in Siria: le iscrizioni sono in 
geroglifici, differenti da quelli. egi- 
ziani, e fino ad ora non decifrati. 
Invece, a Boghazkòy, villaggio a 
120 km. a est di Ankara, e dove sor- 
geva Kbhattushash, la capitale. degli 
Hittiti, fu trovato nel 1906 e nel 1911 
l'archivio reale, circa 10 mila .tavo- 
lette di argilla coperte di caratteri 
cuneiformi, leggibilissimi per gli as- 
siriologhi. Una piccola parte era in 
lingua babilonese, usata nel secondo 
millennio a. C. come. lingua diplo- 
matica nei rapporti internazionali, la 
maggior parte in hittito o in altre 
lingue parlate in Asia Minore di al- 
lora, come il protokhatuo, il khur- 
rio o mitannico, il luvio e il palaio. 
Ora uno scienziato cèco, F; Hrozny, 
riuscì a decifrare la-lingua degli Hit- 
titi, e le notizie contenute in queste 
tavolette e quelle trovate a Tell el- 
Amarnat in Egitto hanno permesso 
di tracciare a grandi linee la storia 
di quel popolo. 

Già nel 25° sec. a. C., il babilone- 
se Naramsin sconfigge tredici re, tra 
i quali tre sono hittiti. Nel 19° sec. 
si trovano parecchi re hittiti di vari 
staterelli. Verso il 1800 a. C. regna 
Tlabarnash, vero fondatore dell’im- 
pero hittita, che si estende sino al 
Mar Nero; il suo nome in seguito 
era usato come titolo dai suoi suc- 
cessori. Il figlio Hattushilish I amplia 
il regno verso il sud e Murshilish 
nel 1870 a. C. distrusse Aleppo e si 
spinse sino a Babele. Seguì un pe- 
riodo di lotte e di uccisioni tra i 
membri della famiglia reale, finché 
Telipinush verso il 1650 fissò le re- 
gole per la successione al trono. Per 
quasi 200 anni non si sa più nulla; 
poi Tudhaliyash II, dopo il 1450, di- 
strugge di nuovo Aleppo e fa delle 
incursioni nella Siria settentrionale; 
Hattushilish II combatte col re di 
Mitanni (in Mesopotamia); dopo al- 
tre vicende, sale al trono Shuppilu- 
liumash (1395-1355 a. C.) che respin- 

ge Egiziani e Mitanni e nella Siria 


© fonda i due regni vassalli di Car- 


chemish ed ‘Aleppo, affidati a due 
suoi figli; e mette il genero Mattiwa- 
za sul trono di Mitanni. Ma alla mor- 
te di Shuppiluliumash le varie pro- 
vincie dell'impero si ribellano e sì 
rendono indipendenti. Il figlio e suc- 
cessore Mushilish II (1353-1325) a. C.) 
e il figlio di questo Muwatallish 
(1325-1305) devono combattere conti- 
nuamente contro i vicini e contro gli 
Egiziani, con buon successo. Un se- 
colo dopo l'impero hittita crollava, 


sotto i colpi di nuove ‘popolazioni 
che si insediarono in Asia Minore 
formando nuovi stati. 

Gli hittiti, secondo le figurazioni 
dei monumenti ‘erano di razza arme- 
Noide, di quella razza cioè a cui ap- 
partengono in gran parte gli abitan- 
ti odierni dell'Asia Minore e gli Ebrei: 
avevano fronte sfuggente, naso gran- 
de e ricurvo ed erano brachicefali. La 


lingua ha una grammatica di. tipo - 


indo-europeo, ma molto semplificata; 


mentre il vocabolario solo in piccola * 


parte è indo-europeo: ciò fa pensare 
che. soltanto la casta dominante non 
molto numérosa fosse indo-europea. 

Gli Hittiti hanno lasciato nume- 
rose tracce della loro civiltà: un cen- 
tinaio di leggi ci dànno una chiara 
visione di un ordinamento giuridico 
molto sviluppato; mentre le rovine 
attestano l’esistenza di grandi e ric- 
che città: notevoli specialmente i 
bassorilievi intagliati nelle rupi, che 
possono competere coi monumenti as- 
siri che li ispirarono. 


LI 


In un romanzo inglese che sto leg- 
gendo sì parla di «High Church» e di 
« Low Church », Vorresti dirmi che cosa. 
siano questa «chiesa alta» e questa 
«chiesa bassa»? (R. Q., Milano). 


La High Church, la Low Church 
e la Broad Church sono correnti del- 
la Chiesa anglicana, ma non formano 
organizzazioni distinte: esse sono mi- 
noranze, e come tutte le minoranze, 
assai più attive della maggioranza. 
Maggioranza e minoranze però ri- 
conoscono come unica fonte della 
dottrina la Bibbia, e sono fedeli al- 
l’Episcopato, al Libro della preghiera 
comune e alla supremazia ecclesia- 
stica della Corona britannica, 

La Chiesa anglicana sorse nel 1534 
quando Enrico VIII, irritato dal ri- 
fiuto del Papa di riconoscere l’an- 
nullamento del suo matrimonio: con 
Caterina d'Aragona, si fece procla- 
mare dal Parlamento supremo Capo 
terreno della. Chiesa d'’Inghilterra.. 
Tuttavia la Chiesa sorta da questo 
scisma continuò a professare la dot- 
trina cattolica, che Enrico VIII ave- 
va affermato nel 1521 contro Lutero 
in un libro, per il quale Leone X gli 
aveva conferito il titolo di Defensor 
Fidei. Però, motivi politici indus 
sero il re ad avvicinarsi ai prote- 
stanti, con i « Dieci articoli » del 1536, 
il che fece supporre ai luterani in- 
glesi che il re si avviasse a un’adesio- 
ne completa al protestantesimo; ma i 
« Sei articoli » del 1539 riportarono la 
Chiesa d'Inghilterra alla dottrina cat- 
tolica. Sotto il regno di Eduardo VI, 
salito al trono a nove anni e morto ap- 
pena sedicenne, furono promulgati i 
«42 articoli » (1552) di contenuto de- 
cisamente protestante. Finalmente, 
dopo un periodo di reazione catto- 
lica, ad opera della regina Maria 
(moglie del figlio di Carlo V, poi re 
di Spagna col nome di Filippo Il), 
con Elisabetta la Chiesa d'Inghilterra 
aderì definitivamente alle dottrine 
calviniste, mediante i 39 articoli (1576). 
Però, la liturgia, quantunque ridotta 
ed in inglese, è molto simile a quel- 
la cattolica. La gerarchia ecclesia- 
stica. fa capo al Sovrano britannico; 
arcivescovo di Canterbury è pri- 
mate di tutta l'Inghilterra, presidente 
della conferenza episcopale di Lam- 
beth, che si riunisce ogni dieci anni, 
e ha nella sua provincia 30 diocesi; 
l'arcivescovo di York nella sua pro- 
vincia, di cui è primate, ne ha 13. 

Delle tre tendenze che si manife- 
stano nella Chiesa anglicana) la. High 
Church è conservatrice: essa insiste 


più decisamente sul concetto chela 
Chiesa d'Inghilterra è una sezione 
della Chiesa cattolica, fondata da Ge- 
sù Cristo, e che in essa la successione 
apostolica non ha subito interruzione. 
Nel seno di questa corrente si svi- 
luppò verso il 1835 il Movimento di 
Oxford o «Traetarian », di cui mem- 
bri eminenti (come Newmann, 
creato cardinale) passarono al catto- 
licismo; e verso il 1850 sorse il ri 
tualismo che reintroduce nella litur- 
gia molti riti e pratiche della Chiesa 
cattolica, come l'uso dei paramenti 
e dell’incenso, le processioni, l’invo- 
cazione dei santi, la confessione auri- 
colare, gli Ordini religiosi contem- 
plativi. 

La Low Church è più. vicina agli 
evangelici e continua nella Chiesa an- 
Elicana il movimento metodista, in- 
coraggiando la pietà individuale e 
wicorrendo ‘alle prediche ‘all’aperto. 

La Broad Church (« chiesa larga») 
raggruppa gli anglicani più liberali, 
“favorevoli allo spirito modernista. e 
alla critica indipendente della Bibbia 
(la cosiddetta «alta critica »). 


L 


Che differenza c'è tra plebiscito e re- 
ferendum? Vuol farci un po’ di storia 
di questi istituti, di cui tanto si parla 
in questi giorni? (C. E., Fano). 


Col plebiscito il corpo elettorale 
decide una data questione, di impor- 
tanza essenziale per lo Stato, e per 
quel solo caso a lui sottoposto (an- 
nessione ad un altro Stato, forma di 
governo); col referendum invece eser- 
cita una funzione legislativa manife- 
stando la sua opinione su una legge 
già approvata dal potere legislativo 
o su un provvedimento delle auto- 
rità statali o locali. Col referendum 
è generalmente connessa l'iniziativa, 
con la quale gli elettori invitano i 
rappresentanti eletti a prendere in 
considerazione una determinata que- 
stione o un disegno di legge. 

Il plebiscito dei tempi moderni ha 
soltanto il nome in comune col ple- 
biscito romano, il quale era una nor- 
ma approvata dalla plebe nei con- 
cilia tributa su proposta dei tribuni. 
Il plebiscito, in senso moderno, fu 
introdotto in Europa, sull'esempio di 
alcuni degli Stati della Confederazio- 
ne nord-americana, dalla Francia per 
l'approvazione della costituzione del 
1793, e di quella dell'anno III e del- 
l'anno VIII. Le annessioni dei terri- 
tori conquistati dagli eserciti riJolu- 
zionari furono sanzionate da plebisciti 
(Avignone nel 1791, Nizza e la Sa- 
voia nel 1792, altre città renane e del 
Belgio 1792-93). 

Napoleone Bonaparte sottopone al 
plebiscito il consolato a vita nell’an- 
no X; e seguendo l'esempio dello zio, 
Luigi Napoleone indice il plebiscito 
dopo il colpo di Stato del 2 dicembre 
1851, ed in questa occasione la con- 
sultazione popolare è la prima volta 
chiamata plebiscito; un plebiscito ap- 
prova il ristabilimento dell'impero e 
le riforme costituzionali del 1870, po- 
co tempo prima della caduta della 
creazione napoleonica. 

In Italia, l'unità si crea ‘attraver- 
so i plebisciti: da quello lombardo del 
1848, che approvò la fusione della 
Lombardia col regno di Sardegna, 
salvo la convocazione di una costi- 
tuente che stabilisca la nuova costi- 
tuzione della monarchia; ai plebiscità 
dell'Emilia 'e della Toscana (11-12 
marzo 1860) per l'annessione alla Mo- 
narchia costituzionale di Vittorio E- 
manuele II; a quelli del Napoletano 
e della Sicilia (21 ottobre 1860) in 
favore di Vittorio Emanuele II re co- 


poi - 


stituzionale; a quelli delle Marche e 
dell'Umbria per far parte della Mo- 
narchia costituzionale; a quelli del 
Veneto e della provincia di Mantova 
nel 1866 e dello Stato Pontificio nel 
1870 che approvano l'unione al re- 
gno d'Italia sotto il governo monar- 
chico costituzionale; plebisciti che per 
la formula votata trasformano lo Sta- 
tuto, concesso agli Stati sardi nel 1848, 
in un patto bilaterale, stracciato 
unilateralmente quando Mussolini, 
consenziente il re, dichiarò la morte 
della costituzione albertina. K 

Plebisciti furono indetti per la con- 
cessione di Nizza e Savoia nel 1860; 
ed altri plebisciti in Europa, negli 
anni successivi, furono quelli per l'an- 
nessione al Belgio dei distretti di 
Eupen e Malmédy, quelli di alcuni 
terrotori della Prussia Orientale, del- 
l'Alta Slesia, dello Schlewig setten- 
trionale negli anni 1920 e 1921; quel- 
lo del territorio della Saar nel 1935; 
quello per il territorio di Klagenfurt 
conteso tra Austria e Jugoslavia nel 
1920; quello per il Burgenland di- 
sputato tra Austria e Ungheria nel 
1921. Vero e proprio plebiscito è quel- 
lo italiano del 2 giugno, impropria- 
mente chiamato referendum istitu- 
zionale, H 

Plebisciti per decidere o approva- 
re modifiche della costituzione era- 
no previsti da parecchie costituzioni 
posteriori alla. prima guerra mondia- 
le come quella greca, l'austriaca, la 
germanica di Weimar. La Svizzera 
sottopose a un vero plebiscito il suo 
ingresso nella Società delle Nazioni; 
come plebisciti in suo favore Mus- 
solini volle far ‘passare le elezioni da 
lui manipolate; e plebisciti furono in- 
detti da Hitler nel 1933 e nel 1934 
per far sanzionare la sua ascensione 
al potere e la fusione nella sua per- 
sona delle cariche di presidente del 
Reich e di cancelliere. 

Il referendum fu. adottato per la 
prima volta nel 1831 dal cantone 
svizzero di San Gallo; seguirono nel 
1852 e nel 1854 il Vallese e i Grigio- 
ni; nel 1863 Basilea campagna; la co- 
stituzione del 1874 la adottò per tutta 
la Confederazione svizzera, Era stato 
‘adottato per la Germania dalla costi- 
tuzione di Weimar, per la Spagna 
dalla costituzione del 1931; dei Do- 
minions britannici hanno adottato il 
referendum il” Commonwealth del- 
l'Australia e gli Stati componenti, la 
Nuova Zelanda, nel Canadà, nell'Ir- 
landa. In Europa, oltre ai paesi indi- 
cati, ha il referendum la Svezia. Molti 
degli Stati che formano la Confedera- 
zione nord-americana prevedono. il 
referendum legislativo; quello costi- 
tuzionale. è adottato da 46 dei 48 
Stati. à 


a 


Mi puoi dare qualche notizia dello 
scrittore inglese Pater? (G. M., Pavia) 

Walter Horatio Pater nacque nel 
1839, e dopo di essersi laureato ad 
Oxford, cominciò ad insegnare pri- 
vatamente e a collaborare in varie 
riviste con articoli di critica letteraria 
e d'arte e con saggi sul Rinascimento. 
L'opera a cui è legata la sua fama 
è Mario l’Epicureo, pubblicata nel 
1885, che narra la storia intima di 
Mario, un giovane romano dei tempi 
di Marco Aurelio e delle sue espe- 
rienze nella ricerca della verità .af 
traverso le varie dottrine filosofichi 
egli trova la pace nella dottrina cri- 
stiana, rivelatagli da Cornelio, Il ro- 
manzo, ricco di bellezze, è stato tra- 
dotto in italiano. Notevoli anche i 
suoi Ritratti immaginari (1887) e Pla- 
tone e il Platonismo (1893). Morì 


hiel 1894. 
3 PICO DELLA MIRANDOLA 


GA -RZA NEPI 


Obbedendo al concetto che la letteratura latina sia in realtà la prima luminosa giornata 


della letteratura italiana, l'Editore Garzanti presenta in questi giorni i primi volumi della 


COLLEZIONE ROMANA 


che raccoglie tutti gli scrittori latini in lezioni correttissime del testo originale, e nella 


trasposizione moderna dei migliori traduttori. 


CATULLO - CARMI 


Versione di UGO FLERES 


CESARE - LA GUERRA CIVILE 


2 volumi con prefazione di ENRICO CAVIGLIA e 
versione di ETTORE ROMAGNOLI 


TACITO - LA VITA DI AGRICOLA 


Versione di LUIGI PIETROBONO 


TACITO-LA GERMANIA 


Versione di F. T. MARINETTI 


La Collezione Romana rende accessibili a chiunque, traducendoli, tutti gli scrittori latini 


e presenta i loro capolavori in eleganti edizioni di formato maneggevole, 


OGNI VOLUME LIRE 100 


patia e solidarietà alla Repubblica ita- 
liana. 


13 GIUGNO, Roma. - Il Consiglio dei 
Ministri delibera che «fino a quando l'As- 
semblea costituente non abbia nominato il 
capo provvisorio dello Stato, l'esercizio 
delle funzioni del capo medesimo spetta 
«ope legis » al Presidente del Consiglio in 
carica »: In conseguenza le funzioni di 
capo dello Stato sono assunte provvisoria- 
mente da De Gasperi. 

Roma. - Umberto di Savoia invia al Pre- 
sidente del Consiglio una lettera nella 
quale dichiara fra l'altro di «rispettare il 
responso della maggioranza del popolo ita- 
liano espresso dagli elettori votanti, quale 
risulterà dagli accertamenti e dal giudizio 
definitivo della Corte suprema di cassa- 
zione ». 

Roma. - Il Presidente del Consiglio ri- 
ceve il Maresciallo Smuts. Nel corso del 
cordiale colloquio, Smuts esprime all'on. 
De Gasperi la fiducia che l'Italia possa su- 
perare le sue difficoltà interne. 


Parigi. - Il gruppo parlamentare sociali- 
sta designa alla unanimità Vincent Auriol 
come candidato alla presidenza dell'Assem- 
blea costituente. 


Bournemouth. - Il ministro degli Esteri 
britannico Bevin parla sulla politica este- 
ra alla conferenza nazionale del partito 
laburista, e accenna a um trattato di pace 
separata con l'Italia. "Una richiesta comu- 
nista di affiliazione viene respinta dal con- 
gresso con una maggioranza di oltre due 
milioni di voti. 


13 GIUGNO, Roma. - Umberto di Savoia 
lascia improvvisamente l'Italia con un ae- 
roplano diretto in Portogallo. Il proclama 
dell'ex re al popolo italiano è considerato 
dal Governo «fazioso e mendace », 

‘Roma, - La Presidenza del Consiglio di- 
rama un comunicato alla Nazione affer- 
mando tra l'altro che il proclama di Um- 
berto di Savoia è «un documento penoso, 
impostato su basi false e su argomenta- 
zioni artificiose ». 

Londra. - Da fonte autorevole l'Associa- 
ted Press apprende che l'atteggiamento 
dell'Italia nei riguardi del suo trattato di 
pace si è notevolmente irrigidito. 


l4 GIUGNO, Roma. - Il Presidente De 
Gasperi parla dalla radio al popolo italia- 
no in merito alle accuse mosse, nel pro- 
clama dell'ex re, all’operato del Governo, 
e rivolge un appello alla concordia e al 
lavoro. 

Roma. - Dopo la partenza di Umberto II, 
non si è verificato nessun incidente in tut- 
ta Italia, L'ordine pubblico è perfetto, 

Parigi. - I ministri degli Esteri delle 
quattro grandi Potenze giungono a Parigi 
per la conferenza della pace, che avrà 
luogo al Palazzo del Lussemburgo. 


Roma. - Il Presidente del Consiglio De 
Gasperi riceve a Palazzo Chigi l'amba- 
sciatore d'Inghilterra, Sir Noel Charles. 
Subito dopo l'on. De Gasperi sì è incon- 
trato col capo della Commissione alleata, 
ammiraglio Stone. 

Parigi. - Il socialista Vincent Auriol, in 
base all'accordo fra i partiti politici, è e- 
letto presidente dell'Assemblea costituente 
francese. Negli ambienti politici parigini 
sì avanza l'ipotesi che Auriol possa essere 
nominato presidente della Repubblica. 

Nuova York. - La Commissione delle Na- 
zioni, Unite per l'energia atomica esamina, 
durante la sua prima riunione, importanti 
proposte per il controllo dell'energia stes- 
sa. Il capo della delegazione americana di- 
chiara che «gli Stati Uniti sono pronti a 
distruggere quest'arma e a proibirne l'u- 
so» 


15 GIUGNO, Roma. - Il nuovo memoran- 
dum italiano sulla questione delle frontie- 
re occidentali sarà presentato ai quattro 
ministri degli Esteri riunitisi a Parigi, dal- 
l'ambasciatore Meli Lupi di Soragna. Ro- 
ma spera che la questione del Moncenisio 
venga risolta con il pieno consenso fran- 
cese per il mantenimento dello «statu 
quo », 


Roma. - Il servizio elettorale del Mini- 
stero dell'Interno comunica il riepilogo 
generale dei voti attribuiti, in tùtti i col- 
legi elettorali, alle singole liste collegate 
col collegio unico nazionale ed alle altre 
liste. 

Parigi. - I quattro ministri degli Esteri 
di Francia, Gran Bretagna, Russia e Stati 
Uniti si riuniscono al palazzo del Lussem- 
urgo, 
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# Nella Basilica di San Pietro si stanno 
effettuando da varli giorni i preparativi 
degli addobbi, delle luminarie, delle tri- 
bune per la solennissima cerimonia papale 
del prossimo sette luglio: la canonizzazio- 
ne della beata Francesca Saverio Cabrini. 
Per la solennità di San Pietro 29 giugno, 
essi saranno terminati. Anche { tre grandi 
stendardi — quello che sarà collocato sul- 
la porta della Basilica e ì due che saran- 
no appesi alle Loggie che sovrastano le 
Loggie di Santa Veronica e di Sant'Elena 
e che ricordano i due miracoli approvati 
per la santificazione, sono terminati. La 
basilica sarà in parte ornata di nuovi da- 
maschi fatti fare espressamente con lo 
stemma dell'attuale pontefice. La sera del- 
la canonizzazione non sarà illuminata la 
Cupola come fu fatto per altre canonizza- 
zioni: la somma destinata a questo grande 
avvenimento ricordato in tutte le vecchie 
cronache come un prodigio — e noi fum- 
mo testimoni più volte di questo ineffa- 
bile spettacolo — sarà devoluta ai poveri. 
La spesa nell'anteguerra sì aggirava sulle 
duecentomila lire. Si annuncia che il Pre- 
sidente Trumann non solo invierà un mes- 
saggio al Papa, ricordando quello che la 
italiana Cabrini ha fatto negli Stati Uniti 
d'America, ma che delegherà anche My- 
ron Taylor a rappresentarlo alla cerimo- 
nia in San Pietro. 


# Col consueto cerimoniale S. E. Patrizio 
Walse primo titolare della rappresentanza 
diplomatica d'Irlanda dopo la elevazione 
ad ambasciata ha presentato le credenziali 
al Papa. Nel rispondere all'indirizzo del- 
l'Ambasciatore, Pio XII ha detto: «Per 
quanto le condizioni presenti dell'Irlanda 
permettono di pronosticare il suo futuro, 
cl sembra di vedere ora risplendere su 
quel paese l'aurora di un rinnovato e pa- 
elfico progresso. Con grande consolazione 
salutiamo un sì felice auspicio sulla in- 
concussa fedeltà che in questi tempi gravi 
ed oscuri il suo governo e il suo popolo 
palesano alle loro tradizioni cattoliche e 
alle intime relazioni della loro nobile Pa- 
tria con la Sede Apostolica ». 


# Il Sant'Uffizio ha pubblicato il decreto 
che commina la scomunica al sacerdote 
Ferdinando Tartaglia della Diocesi di Par- 
ma, ma dimorante a Firenze. Era stato già 
vietato al Tartaglia di portare l'abito ec- 
clesiastico sotto l'imputazione di avere dif- 
fuso con la parola e con gli scritti false 
dottrine ed eresie che potevano scalzare 
dalle fondamenta la religione. Non avendo 
ubbidito, anzi avendo insistito nel suo at- 
teggiamento, è stato dichiarato scomuni- 
cato « vitando ». 


» Nel Concistoro segreto del 13 giugno il 
Papa ha nominato alla sede suburbicaria 
di Velletri resasi vacante per la morte del 
card. Gasparri, il card. Micara e alla sede 
di Vigevano mons. Antonio Picconi vica- 
rio generale di Novara. Ha: inoltre annun- 
ziato di aver nominato Arcivescovo di 
Varsavia il cardinale Augusto Wlond, man- 
tenendogli l'archidiocesi di Gnesnan, men- 
tre ad arcivescovo di Poznan ha nominato 
Valentino Dimsk attualmente Vescovo ti- 
tolare di Nicopoli di Spiro e ausiliario di 
Gesnan e Posman. 


LETTERATURA 


x» E uscito în edizione Garzanti, nella col- 
lana « Memorie e documenti » Come arri- 
vommo all'armistizio. di Francesco Rossi. 
Sottocapo di Stato maggiore generale del- 
l'Esercito italiano, il generale Rossi, che 
ebbe dalla sorte la responsabilità di trat- 
tare fra l'agosto e il settembre 1943 le 
clausole dell'armistizio che doveva portare 
al crollo del fascismo e alla chiarificazione 
dell'idea politica italiana, narra in questo 
libro di memorie, con animo di soldato e 
con sincerità di storico, le vicende delle 
travagliate e drammatiche ore di quella 
complessa vicenda su cui tanto si è scritto 
ma la cui storia non ha potuto ancora es- 
sere stesa con tutta l'esattezza. Il libro 
contiene una documentazione inedita in- 
dispensabile a chiunque voglia essere al 
corrente di quei grandi avvenimenti. 

Fra le ristampe più recenti sono apparsi: 
Donna più che donna, di Giulio Caprini 
Schubert, di Mary Tibaldi Chiesa; Com 
medie, di Carlo Goldoni. 
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IL BUON APPETITO 


senza bruciore di stomaco 


L'Erbitter deve agli ingredienti chie lo 
compongono e sopratutto alla loro scru- 
polosa dosatura il suo delizioso sapore 
e il suo alto valore aperitivo. Esso può 


essere considerato assolutamente salu- 
tare, poichè crea il buon appetito senza 
mai provocare bruciori di stomaco. E' un 
aperitivo diverso da ogni altro. Bevete 
un Erbitter prima di ogni pasto. Avrete 
appetito e digerirete ottimamente. 


al selz o con vermouth. 
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DISTILLERIE LEO 


DE LUCA GAVARDO (BRESCIA) 


La Casa F. di IM. dopo anni di studi ed esperienze 
conclusi. da risultati di sorprendente efficacia 
presenta in Ttalia il suo primo grande prodotto 

Lozione F. di IM. 
contro la caduta.dei capelli 
Per le sue caratteristiche specifiche è um 
prodotio che mon potrà essere eguagliato 
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pra queste righe dopo le pri- 

me sedute del processo di Reg- 
gio Emilia, quando si sono udite 
soltanto le parole degli imputati; 
ma alla confessione della orribile 
saponificatrice si può forse, fino a 
un certo punto, credere. Intenzioni 
ladre si saranno probabilmente as- 
sociate alla sua fredda e metodica 
premeditazione omicida; ma mi par 
difficile escludere che la sua fero- 
cia abbia avuto fosche radici su- 
perstiziose. 

La tetra femmina è vissuta sotto 

l'incubo della maledizione mater- 
na, scagliata su di lei perché ave- 
va sposato l’uomo che le piaceva. 
Che una madre maledica la figlia 
perché sceglie il compagno che a- 
ma, è appena credibile; che essa se 
ne dolga, è ingiustamente umano; 
che si stacchi da lei è già indizio 
di pervicacia prepotente e astiosa; 
la suprema imprecazione par cosa 
di tempi remoti e selvaggi. Ma è 
cosa d'altri tempi. ciechi lo sgo- 
mento per una maledizione pro- 
nunciata per tale colpa innocente. 
Si può piangerne, ma non credere 
alla potenza magica delle parole 
maleauguranti, se si respira l’aria 
della civiltà. La saponificatrice è 
vecchia di secoli. Dicono che è lo- 
gora, e sdentata; in verità*dovreb- 
be esser disseccata e nera come 
una mummia. Data la sua torbida 
credulità, la morte di quasi tutti 
i suoi diciassette figli ha esasperato 
la sua paura. C’è un'ossessione tra- 
gica nel suo incessante generare 
vite fuggitive, nel chiedere e otte- 
nere e ripetere inutili fecondità, nel 
preparare pannolini e sudari, nel- 
l’empire le culle e svuotarle nelle 
bare, nel contare i battesimi e i 
funerali. Sì pensa a una povera ca- 
gna che torna ad essere lupa. Che 
ella abbia l'istinto e il bisogno della 
maternità, chi può disconoscere? 
Vituperando se stessa, rovesciando- 
si addosso il sangue versato, offren- 
dosì alle più atroci espiazioni e in- 
vocandole, ella si pone davanti al 
figlio per difenderlo fierissimamen- 
te. E nella gabbia, ove, belva auten- 
tica, è chiusa, quando il figlio, fi- 
nalmente, rivede, lo bacia, l’acca- 
rezza, senza temere di contaminar- 
lo con le sue turpissime mani; e 
con una verecondia una tenerezza 
una delicatezza che, per un mo- 
mento, la disbestiano, chiede che 
la sua creatura sia allontanata men- 
tre ella farà le sue atroci confes- 
sioni. Poi, sola, tra le sbarre, la 
madre ridiventa l’assassina e la 
strega. E il processo ci riporta in 
evi tenebrosi, tra sacrifici umani, 
propiziazioni diaboliche, con una 
mistura di rituale, di perversità, di, 
suggestione, di menzogna, di cini- 
smo, di beccherìa, di manipolazio- 
ne e distruzione dei cadaveri, da 
far rabbrividire. 

Per placar l'ombra della madre, 
la vecchia uccide; uccide perché 
non le muoiano tutti i figli; ma, 
dice, — e forse questa è tutta men- 
zogna — uccide sicura di far ri- 
nascere le sue vittime; e sul cal- 
derone, che ricorda quello di Mac- 
beth e dove si dissolvono le pove- 
re carni delle tre donne macellate, 
ella si curva, aspettando di vederle 
emergere su dalle bolle nefande; 
ma poi si rassegna alla loro morte 
definitiva; e disperde nella fogna 


Intermezzi 


NELLA SELVA UMANA 
MACERIE 


le loro ossa spolpate o le inceneri- 
sce e, con la loro polvere, inzuc- 
chera focacce e pasticcini, intrisi 
anche del loro sangue: e si tiene i 
loro ori e il loro danaro, che lei a- 
veva indotte, con illudenti suasio- 
ni, a portarle in casa, e manda il 
figlio adorato a vendere le loro ve- 
sti, sporcandolo — fosse egli o non 
fosse consapevole — della propria 
rossa sozzura. E dei particolari dei 
suoi delitti ha il più lucido ricor- 
do; rimbrotta i giudici che le par- 
lano dell'odore disgustoso del san- 
gue; «ma no — ribatte, — è un 
odore simile a quello del pomodo- 
ro »; ma, a buoni conti, quando la 
casa, o meglio, l’antro e la caver- 
na dei suoi crimini e delle sue cu- 
cinature e delle sue chimiche, puz- 
za di svenatura, ella spruzza di es- 
senza di violetta il pavimento e 
le pareti. E fa esperimenti, con a- 
nimo pacato; foggia, col grasso dei 
morti, candele, che le riescono per- 


fette. Passa, così, dalla barbarie 
centro-africana alla sagace indu- 
striosità dei popoli evoluti. Crede 
nella maledizione, crede nei sacri- 
fici umani, nei sortilegi, è sacerdo- 
tessa di Satana, raffina, per il pros- 
simo, l’arte culinaria dei canniba- 
li, appartiene, per la stupida super- 
stiziosità, per la truce magalderia 
al mondo delle leggende, ma, nel 
tempo stesso, apprende da ignobili 
romanzi moderni la tecnica della 
saponificazione delle salme; ed è, 
in maniera sorprendente, sgombra 
d’ogni terrore, come provano i suoi 
dolciumi macabri e le sue ripu- 
gnanti candele. La atterriscono solo 
i Mani materni; trema per la ma- 
ledizione pronunciata da colei che 
l'ha messa al mondo; ma pensa sen- 
za impallidire alle tre misere che 
ha ucciso. Non conosce i rimorsi, 
non le appariscono spettri, non te- 
me quelle morte, non le sente pe- 
sare sulla coscienza, gridare nel- 


Tradizionali cerimonie tor jno a svolgersi in Inghilterra con le antiche pittoresche 
costumanze. Ecco il congresso degli artisti del Galles al Castello di Carnarvon. 


l'anima, insinuarsi nei suoi sogni, 
esagitare le sue insonnie. Nella sel- 
va dell’umanità ella sta sola davanti 
all'ira della madre, idolo implaca- 
bile che le strappa i figli, non mai 
sazia di olocausti. 


Per opera dell'Ufficio tecnico mu- 
nicipale di Milano sono state por- 
tate via le macerie di quasi tutti 
gli edifici pubblici distrutti o' di- 
roccati dai bombardamenti; e cioè 
un milione e duecentomila metri 
cubi di materiale; le macerie degli 
edifici privati sono, in gran parte, 
ancora li dove le esplosioni e gli 
incendi le hanno gettate; più rac- 
colte, ammucchiate in modo da non 
ingombrare le vie; e son divenute 
monticelli compatti, allineati con 
un certo ordine; e qua e là un po’ 
d'erba vi è cresciuta sopra. E il 
traffico, rianimato dopo tante ca- 
tastrofi, vi passa e stride e romba 
e strombetta davanti. Anche le ca- 
se morte, come gli uomini morti, 
si compongono in una quiete fred- 
da; non dico obliate ma non più 
angosciosamente piante. 

Quanti milioni di metri cubi di 
pietrame, di mattoni, di blocchì di 
cemento e di calcinacci dovranno 
esser rimossi ancora? Si dice venti 
o trenta milioni; e poi la città ri- 
pulita e rinnovata, si risolleverà. 
Ma quanto peso di vite vissute, 
quanti ricordi, quanti segreti cari 
o tristi, quante realtà che parevano 
solide e durature e non si ricostrui- 
ranno mai più, sono mescolate a 
quelle grandi masse di rottami, 
frantumate, sepolte! E come i ruderi 
delle nostre dimore ci fanno sem- 
brar squallido il passato che vi ab- 
biam goduto e sofferto là dentro! 
Se in un muro rimasto ritto, nu- 
do, rivediamo il quadrettino di tap- 
pezzeria che era una parete d'una 
stanza nostra, ci domandiamo co- 
me abbiamo potuto rassegnarci a 
restar chiusi nella scatola angusta 
della quale il breve lembo di car- 
ta da parato ci dà la misura; e ci 
stringe il cuore quel segno, quel 
grafico, quello spaccato degli an- 
ni che ci sono sembrati belli, che" 
lo sono stati, forse; e ora si ùumi- 
liano e si impoveriscono in noi. Ci 
sono poi rovine che degradano il 
concetto che avevamo di palazzo 
e di casa, Esse ci mostrano le visce- 
re volgari degli edifici squarciati, 
Dietro la dignità delle facciate, 
dentro la rassicurante e liscia e a- 
dorna solidità e simmetria dei mu- 
ri e delle pareti non c'era che ma- 
teria greggia e bruta, groviglio di 
sassi e di cotto, ferraglia rozza e 
intorta, canniccio fragile; il bello 
era maschera. 

Perciò con le macerie ei detriti, 
sulle lunghe file dei camioni e dei 
carri partirà molta parte dell’ani- 
ma nostra, già.delusa in noi, già 
da noi quasi distaccata. I giovani 
vedranno, additeranno e ameranno 
le case di domani; ma gli uomini, 
che sono ormai troppo stanchi per 
ricominciare, saranno ospiti delle 
dimore nuove e non cercheranno 
Più se stessi nella memoria disin- 
cantata. di quelle, che, tra i crolli 
e le fiamme, hanno perduto. 


IL NOBILUOMO VIDAL 


a Santa Sede vide in Roma la 
Repubblica tre volte. Ma sem- 
pre da lontano. Da Avignone ai 
giorni di Cola di Rienzo; da Sie- 
na, da Firenze, da Valenza quando 
Pio VI vi fu successivamente de- 
portato dal Direttorio; da Gaeta o- 
ve si rifugiò Pio IX nel 1849, 

Dei precedenti, come si vede, non 
troppo adatti, in verità, per ra$- 
sicurare, dal suo punto di vista, la 
Chiesa' circa un buon vicinato con 
la Repubblica. È vero che non ave- 
va ragione di pensare altrimenti 
di fronte alla Monarchia; da quel- 
la Napoleonica che, fatto prigionie- 
ro Pio VII, incorporò Roma col 
Dipartimento del Tevere, all’Impe- 
ro e gli diede un bimbo per Re, 
a quella che nel ’70 vì entrò, apren- 
do un conflitto di sessant'anni. Ma è 
vero altresì che questo .conflitto fi- 
niva per esser risolto e dopo più 
che un millennio s'era ripreso il 
primigenio stato di cose, l'originaria 
convivenza delle due potestà anche 
în Italia, a quella guisa che in Roma 
convivono dal 1929. in poi la Capi- 
tale e lo Stato della Città del Va- 
ticano. 

Il quale tuttavia non è così lon- 
tano dall'Italia e da Roma stessa, 
come lo è dal Brasile per esempio, 
o dalla Spagna, dal Portogallo, dal- 
la Francia, dall'Austria, tanto per 
nominare le nazioni che di Monar- 
chia si volsero in Repubblica. Sic- 
ché'un mutamento di questa fatta, 
sotto quel che si direbbe lo stesso 
tetto, ci spiega ben altri stati d'a- 
nimo, anche se dappertutto tali can- 
giamenti non. avessero preannun- 
ciato, ove più ove meno, cose nuo- 
ve e fervide non solo nel campo 
politico e sociale, ma in quello mo- 
rale e religioso. Basti pensare al- 
la presenza della Santa Sede, del 
cuore cioè della Cristianità, in Ita- 
lia, e alla Chiesa italiana che ha 
come suo Primate il Pontefice. E si 
comprenderà come qualsiasi evento 
di vita pubblica si affacci ed affer- 
mi trà noi non possa non avere 
una importanza impareggiabile per 
il Vaticano e per i cattolici di tutto 
il mondo. 

Ma detto questo, è d’uopo aggiun- 
gere che la Repubblica non soprav- 
venne d'improvviso né per violen- 
za. Il suo problema s'era posto du- 
rante la disastrosa guerra e cam- 
peggiò lungo i dolorosi passi della 
liberazione e nelle previsioni del 
prossimo avvenire del Paese, non 
appena esso fosse tornato padrone 
di sé. La legge ebbe tutto il tempo 
di regolarne l’eventualità. Gli in- 
terrogativi sulle conseguenze non 
potevano quindi riguardare l’im- 
mediato sorgere del nuovo regime, 
se mai gli sviluppi a venire del suo 
primo esperimento in Italia. Da 
questo lato pertanto non era da at- 
tendersi sorpresa particolare in 
Vaticano e quelle conseguenti im- 
pressioni che possono turbare l’ob- 
biettivo apprezzamento degli ‘av- 
venimenti. 

Già l’improvvisare anche per co- 
se improvvise non è, direi, della 
natura e dell’indole della Santa Se- 
de, ‘spettatrice od attrice perenne 
di una secolare cinematografia di 
Vicissitudini, di uomini, di istituti, 
di sistemi, di riforme, ch’essa vide 
sorgere, trionfare, tramontare e ri- 
tornare o Sparire su tutta la faccia 
del mondo civile. Essa sa di aver 
tutto il tempo per meditare e gui- 

\darsi; e che è prudente profittarne 
perché il tempo non solo giova al- 
la prudenza degli orientamenti, ma 
li facilita appianando difficoltà, to- 
gliendo ostacoli, sedando passioni, 
come nelle crisi fisiche, così in 
Quelle sociali. E poi di codeste vi- 
cissitudini Ja Chiesa ne vide tali, 


LA REPUBBLICA IN ITALIA 


e il mondo cattolico 


oltre che tante, e le esperimentò 
così da non aver ragione di la- 
sciarsene stupire, 

I Pontefici videro le invasioni in 
Italia e in Roma; dissolversi. nel 
nostro i popoli venuti per soggio- 
garlo; videro succedersi il feuda- 
lismo, i Comuni, le Signorie; passa- 
re tutti gli Stati della penisola; pas- 
sare nienteméno che il proprio. 
Creder davvero che l'avvento della 
Repubblica potesse impressionare 
più di tutto questo sarebbe, il che 
accade abbastanza spesso del resto, 
pensare che la Santa Sede valuti 
i casi politici come suol fare la 
politica che li regola o ne è re- 
golata. Mentr'essa ne è fuori. Cam- 
mina verso le mète, anche quelle 
comuni con la società civile, per 
una sua strada. Sa Soltanto che 
Questa può essere intersecata dal- 
l’altra — e vi bada — ma non già 
troncata. 

Ora, l'avverarsi della Repubbli- 
ca in Italia riguarda una volta an- 
cora questo intersecarsi delle due 
vie. La posizione della Chiesa e 
dello Stato in Italia con la Monar- 
chia era ormai stabilita. Adesso il 
problema può riproporsi. E in pro- 
posito le tendenze dei partiti son 
varie e divergenti, anche se è di 
tutti il proclamato rispetto alle li- 
bertà religiose. Ma sappiamo che 
in paese cattolico e in regime di 
Concordato, la soluzione di quel 
problema non è tutta în una for- 
male pace religiosa, prima ancora 
che giovevole alla Chiesa, necessa- 
ria alla Patria in ùn momento co- 
me questo di urgenti necessità di 
concordia ricostruttrice; la solu- 
zione consiste, come s’era inteso 
fin qui, nella cooperazione dei due 


poteri, nella reciproca estimazio- 
ne dei rispettivi apporti alle a- 
scese morali della nazione, e nel- 
l’'accettarli cordialmente. 

Bastano questi accenni ad ov- 
vie, del resto, situazioni di fat- 
to, per comprendere così tenden- 
ze ed afteggiamenti di ieri, che 
nulla autorizza a definire contrari 
per principio alle nuove cose, come 
oggi il desiderare di veder queste 
— prima di giudicarne definitiva- 
mente — alla prova. 

Ciò che vale altresì per le im- 
pressioni e le idee dei cattolici di 
tutto il mondo di fronte al responso 
del 2 giugno. 

Il quale sottolinea un fatto cui 
forse non si è posto mente o al- 
meno non abbastanza. E cioè che 
con il cessare della Monarchia in 
Italia la latinità è repubblicana. E 
vogliam dire latinità per quella che 
è la sua ispirazione, l'inclinazione, 
la forma mentis, rispetto al costu- 
me politico. 

Non dimentichiamo che come la 
democrazia è un caratteristico con- 
cetto è un sistema greco-romano, 
lo è altresì la Repubblica. È così 
che l'Impero Romano sorge giuridi- 
camente dalla riunione nel supre- 
mo magistrato di tutti i poteri ed 
uffici: del consolato, del pontificato; 
del tribunato. Non altrimenti mil- 
leottocento anni dopo per l'Impero 
francese. Il quale nasce dal Conso- 
lato che ha espresso il Primo Con- 
sole, e Console a vita, radunando in 
lui i poteri supremi della Repubbli- 
ca. Onde come non si diceva e non 
era l'antico: Imperatore di Roma, 
ma dei Romani, così il moderno Im- 
peratore si proclamava non’ di 
Francia, ma dei francesi. Né le 


Il Pontefice Pio XII mentre si reca con la 
sì è svolto il 13 giugno, e mentre 


NÈ Corte al Concistoro segreto che 
pronunzia l'allocuzione di rito, 


grandi Monarchie discese dall’in- 
nesto del concetto nordico della so- 
vranità nell'ordine politico latino 
cancellavano il principio né la trac- 
cia della partecipazione popolare; 
in Francia con i « Parlamenti» e 
gli «Stati Generali», in Ispagna con 
le « Cortes », nell'Impero d’Occiden- 
te con i « Campi di Maggio » e poi 
con l'elettività dell'Imperatore. Gli 
Assolutismi e le Dittature, emerse 
anch'esse piuttosto per rompere il 
diaframma feudale dei Signori tra 
il popolo e il capo dello Stato che 
per arbitraria tirannia di questo, 
non distrussero, secondo il latino 
culto del diritto, le forme tradizio- 
nali, rivelando il sentimento che 
tosto o tardi il loro ristabilirsi 
avrebbe costituito il ritorno alla 
normalità; sentimento rivelatosi ap- 
pieno nella latinità, trapiantata nel 
nuovo. mondo ove, con l’indipen- 
denza, essa fu repubblicana, 

Questo aiuta a capire — posto 
che la latinità è quella ‘più gran 
parte della cattolicità che visse non 
solo il cattolicesimo nella vita pri- 
vata, ma lo considerò fra gli ele- 
menti di quella politica — quale 
possano essere il pensiero e l’im- 
pressione dej cattolici esteri sugli 
avvenimenti d'Italia. Per cui va ge- 
neralmente ripetuto quel che. di- 
cemmo della Santa Sede e della 
Chiesa: la coscienza, l'opinione pub- 
blica cattolica non guarda alla vi- 
cenda dei due regimi politici, ed 
ora, dunque, al generalizzarsi di 
quello repubblicano, come a qual- 
che cosa che investa di per sé e da 
cui dipendevano i destini della Re- 
ligione, sebbene in qualche nazio- 
ne la Repubblica sia sorta per fa- 
ziosità intente ad investire anche 
la religione e con la presunzione 
persino di farne dipendere i desti- 
ni. Anche perché a tale proposito 
non si tratta sempre, di sostituzio- 
ne di Repubblica a Monarchia; ma 
spesso di un dato indirizzo e pro- 
gramma di Repubblica a quello di 
un altro; di sostituire cioè Repub- 
blica a Repubblica: 

Siamo insomma nella visione 
realistica e nell’obbiettività dei 
principi inculcati da Leone XIII 
nella Enciclica. Libertas del 20 
giugno 1888 e che decisero il fa- 
moso raillement in -Francia contro 
il perdurare del legittimismo il 
quale identificava la causa della 
Monarchia con quella della reli- 
Bione in dissidio e in opposizione 
con la Repubblica legalmente isti- 
tuita. Sicché uno dei più acere- 
ditati sociologi cattolici, Giuseppe 
Toniolo, invitava a riflettere su 
«quante rivoluzioni infeconde lo) 
ruinose. nell'età nostra stessa, e 
specie fra le stirpi latine, abbia 
costato il pregìudizio che meglio 
dell'educazione storica e delle vir- 
tù civili dei popoli, decidano per 
il bene della patria». certe forme 
di governo « e i congegni delle co- 
stituzioni e dei governi ». Ciò che 
ebbe assai più vicina ed autorevo- 
le eco nel Radiomessaggio natali- 
zio di Pio XII del 24 dicembre 1944, 

E però è dato conchiudere che 
nel mondo cattolico, come nel suo 
centro. vitale, così in tutti i setto- 
ri della immensa periferia, nes- 
suno può credere e sopratutto ten- 
denziosamente ripetere :che vi sia- 
no .di fronte all'Italia repubblica- 
na sospettosi pregiudizi, invece di 
eque attese. 

E fiduciose, infine, per. l’indub- 
bio significato che la cospicua af- 
fermazione democristiana, coeva 
alla nuova Repubblica e fra le sue 
determinanti, reca chiaro agli oc- 
chi di ogni intelligente osservatore. 
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? francamente spiacevole dover 
salutare, nel giro di nemme- 
no un mese, la partenza d'un al- 
tro re. Tanto più che anche stavolta 
si tratta, facile profezia, d'una par- 
tenza senza ritorno. Ma che diremo 
di questo re che chiude la storia del- 
la sua dinastia sinentendo persino 
un antico motto della sua casa: « Un 
Savoia se ne va, ma non fugge»? 
Ed egli è fuggito, anzi se l'è svi- 
gnata proprio alla chetichella... 
Si, c'erano alcuni amici, alcuni 
« patiti », che l'attorniavano per 
l’ultimo saluto. Come il lettore po- 
trà osservare nella fotografia che 
pubblichiamo, c'è qualcosa di fur- 
tivo e di fuggiasco anche nel suo 
sguardo. Ben diversa la partenza, 
non solo per le circostanze ma an- 
cor più per il sentimento che l’ac- 
compagnò, del suo trisavolo, quan- 
do assunse quella notte il nome 
di conte di Barge; ben diversa, 
anche se la storia aulico-senti- 
mentale che circondò sempre i Sa- 
voia vi aggiunse un tono d'alto 
patetico; talché non restò sen- 
za effetto negli animi degli ita- 
liani e nemmeno in quello dei 
poeti. Infatti l’esecratò Carigna- 
no del Berchet divenne il pal- 
lido Amleto del Carducci, e la 
pietas poetica del cantore dei 
Giambi ed Epodi circonfuse la fi- 
gura del re in esilio d’un'aura di 
doglioso perdono. Quell’abdicazio- 
ne, in. realtà, pur decisa sotto la 
pressione d'una sconfitta, riscattò, 
se non il tradimento, l'ambiguità 
colpevole del "21, e le insufficienze 
e gli ambiziosi disegni del ’48. 

Ma ‘ quest'ultimo Carignano, 
scegliendo per terra d'’esilio quel- 
la stessa dove chiuse la romantica 
malinconia, e forse i rimorsi, e la 
vita, Carlo Alberto, alla triste villa 
d'Entrequintas ha preferito il « glo- 
rious Eden » di Sintra, come lo de-. 
fini nel Childe Harold Byron: quel 
famoso Paco Real, che fu già splen> 
dida corte di re guerrieri, dove 
re Sebastiano, seduto in un’am- 
pia poltrona «tutta rivestita di 
maioliche variopinte come il più 
prezioso lampasso », ascoltò dal- 
la bocca di Camoès il poe- 
ma dei Luisiadi. Chi ascolterà, nel- 
le sale di.quel palazzo gotico e mo- 
ico, dove «splendono -—— come 
scrisse un moderno visitatore ita- 
liano — dei più bei colori dell’i 
de gli smalti squisiti di antichi 
azulejos sivigliani e portoghesi » — 
chi ascolterà questo ultimo re d'una 
dinastia finita così squallidamente, 
nei suoi ozi leggiadri? Non certo 
la voce d’un poeta, tutt'al più quel- 
la di qualche malcauto consiglie- 
re, con la vana speranza di metter 
su qualche intrigo legittimista. O 
forse — ed è più probabile e augu- 
rabile — egli cercherà l'ombra 
d’un’altra Savoia: della regina 
donha Maria” Pia che, dopo es- 
sersi esiliata per anni in alcune 
stanze di stile quasi umbertino del 
magnifico. Palazzo, fu costretta a 
sloggiare, quando, nel 1910, la rivo- 
luzione portoghese andò a battere 
alla porte di quel suo quieto riti- 
ro. Fu appunto in quella dolorosa 
occasione che la vecchia regina, sa- 
lendo sull’automobile che doveva 
portarla lontano, disse al conducen- 
te, ammonendolo di procedere a ve- 
locità moderata: « una Savoia se ne 
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va, ma non fugge ». Se questo ram- 
pollo della sua schiatta, ricorderà 
quella «frase, non potrà non pen- 
sarla diretta a se stesso, come un 
mordente ammonimento. Ma è più 
presumibile che egli non senta co- 
testi richiami ancestrali; e che ab- 
bia scelto il «glorious Eden» di 
Sintra per mondane ragioni, Sic- 
ché a noi non resta che ricordare, 
per amore di poesia, quella strofa 
di Gil Vicente in cui Sintra è pa- 
ragonata a 


um jardim do Paraiso Terreal 
que Salomio mandou aqui 
a um rei de Portugal... 


— davvero spiacenti che l'abbia 
scelto come esilio. un re tanto di- 
verso, a dir poco, dai suoi predeces- 
sori. E parliamo d'altro. 


Si, parliamo di letteratura. Da 
tempo, da troppo tempo forse ab- 
biamo represso in noi il de- 


siderio di riavvicinarci, non dico 
alla fonte Castalia della. poesia 
splendidior vitro, alle cui acque 
non è dato bere quandosi vuole, 
ma a quella minor fonte di sereni- 
tà che sono pur sempre le huma- 
nae litterae. Ma se qualcosa da es- 
sa ci ha tenuti distanti ìn questi 
ultimi tempi non è stato già, o 
esclusivamente, il proposito, che i 
letterati puri stentano e stenteran- 
no sempre a comprendere, di me- 
scolarci noi vivi agli uomini e al- 
le cose vive dei nostri giorni, ma 
perché il concetto-di letterato avul- 
so dai sentimenti e dalle pas- 
sioni cosiddette pratiche del tem- 
po nostro era in noi venuto gra- 
datamente cambiando, coinvolgen- 
do nella trasformazione la stessa 
nozione tradizionale delle- umane 
lettere, Cotesto senso di crisi, già 
latente in noi negli anni in cui la 
letteratura, pur non essendo un’e- 
vasione vera e propria, costituiva 
la sola ideale abitazione ove fosse 


1 Propilei- visti dal Partenone. Nello sfondo la pianura dell'EUade. 


concesso di vivere senza umiliazio- 
ne, è un'esperienza morale che 
varrà la pena; prima o poi, di ana- 
lizzare nel suo graduale formarsi. 
Sentivamo cioè che il distacco dal 
mondo circostante diventava sem- 
pre meno possibile, in questi anni; 
e le stesse nostre letture, una vol- 
ta- fatte secondo una sollecitazione 
strettamente o prevalentemente let- 
teraria, le vedevamo orientarsi sem- 
pre -più secondo un'esigenza di 
humanitas che attingeva la pro- 
pria persuasione e il proprio vigo- 
re da testi letterari dai quali era 
possibile attingere anche, e. soprat- 
tutto, una forza morale; testi cioè 
vicini alla nostra stessa passione, 
e da questa illuminati di suna luce 
nuova, Non cereammo cioè opere 
che ci facessero, per così dire, 
obliare l'angoscia della storia pre- 
sente, bensì opere dove, pur nella 
diversità e lontananza dei tempi in 
cui furono scritte fosse dato ritrova” 
re sia pure un baleno di quelle me- 
desime persuasioni etiche che in 
noi maturavano nell’attrito con la 
nera realtà circostante. E ci accad- 
de perciò di ritrovare in un te- 
sto quanto mai apparentemente or- 
todosso, e come librato in una clas- 
sica purezza di verità eterne, dico 
nell'opera del Manzoni, il dramma 
immanente fra il bene e il male; 
fra i soprusi e le violenze della 
storia in atto e l'ingiustizia e il 
terrore. che ne accompagnano fa- 
talmente lo svolgimento, c l’incoer- 
cibile prodursi nello stesso seno 
del male di quelle. forze per le 
quali Satana sarà sempre sconfitto, 
e l’uomo, pure-intriso di male, aspi- 
rerà a conquistare e a raggiungere, — 
non, solo oltre la vita, ma nella 
vita, il bene. E questa aspirazione 
al bene, per quanto lontana, è sta- 
ta la luce da cui abbiamo attinto 
forza e pazienza. Così anche il con- 
cetto di letteratura cambiava; una 
letteratura cioè non più brillante 
e raffinato erercice di valori for- 
mali. ma, nel suo centro ideale, 
persuasione. di verità e specchio 
dell'anima che ritrova la propria 
strada nel cuore dell'uomo. Lega- 
(i fatalmente al nostro tempo, è 
da esso che sollecitiamo una poesia, 


‘una letteratura densa dei suoi vivi 


valori spirituali, è da esso che at- 
tendiamo la configurazione in fo) 
me d'arte di quelle concrete verità 
che esso propone nell'ordine mo- 
rale, E non già per una romantica 
confusione fra vita e arte; ma per- 
ché sappiamo, dopo un secolo e 
più di Romanticismo, che non 
c'è arte senza una. vigorosa vita 
morale. E davvero gli alessandrini- 
smi, sotto qualunque forma si pro- 
nuncino, non. sono altro che acca- 
demia. È evidente, nessuno auspi- 
ca un'arte, una letteratura che si 
facciano portavoce di slogans poli- 
tici; ma la cautelosa diffidenza con 
cui vediamo già premunirsi contro 
inesistenti pericoli certi letterati 
inguaribilmente « puri », ci fa so- 
spettare che essi.-aspirino ancora 
a un'esistenza oziosa quanto arti- 
ficiale, a un'esistenza che chiame- 
remmo « fiautata», non lungi dal- 
le amabili e ombreggiate dimore 
d'un segretamente e forse incon- 
sciamente vagheggiato Bosco Par- 
rasio, 


G. TITTA ROSA 


L’impressionante marea di folla in piazza del Popolo a Roma durante la grande manifestazione di giubilo per 


vento della Repubblica. Parla il ministro Romita. 


LA SETTIMANA A ROMA 


L'imponente dimostrazione dei partiti repubblicani davanti al palazzo del Viminale per Dopo l’annunzio dei risultati del referendum dato dalla Corte di C: 
esprimere la solidarietà del popolo con l'opera svolta dal Governo dopo il referendum. sazione, l'on. De Gasperi lascia Montecitorio per recarsi al Quirinale, 


a ‘Italia col nome di conte di Sarre, Umberto di ii gonte di Sarre, ìn abito borghese, pochi minuti prima di salire sull'aereo 
re Der ene dino dove è stato ricevuto. dal Fontelice, diretto in Portogallo, saluta i suoi amici convenuti all'aeroporto di Ciampine, 
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‘inita la stagione delle « personali », comincia l’of- 
fensiva delle mostre collettive in provincia, 
nate sotto il segno della villeggiatura. Le grandi 
esposizioni non si sono ancora destate dalla nar- 
così di guerra. La ripresa della Biennale, che doveva 
riunirci quest'anno a Venezia se si fosse obbedito 
al calendario, è ancora avvolta nel mistero dei con- 
troluce lagunari. Della Quadriennale romana non 
si parla più, e,non si parla di quelle mostre che 
chiamavano — e non si sa come sì chiameranno in 
avvenire — sindacali. Dicono che la Permanente 
milanese abbia l'intenzione di organizzare per l’in- 
verno una grossa mostra a carattere nazionale, 
una cui sezione dovrebbe poi passare addirittura 
in Svizzera e in Francia. Le grandi esposizioni s0- 
no ancora in crisi, e probabilmente lo saranno per 
molto tempo ancora — ci piace di parlare ogai 
tanto di cose piccole — non tanto perché l’arte sia 
in crisi, quanto perché, come è noto, le grandi 
esposizioni costano, e nel passato vivevano in gran 
parte, oltre che per il mecenatismo di Stato, su- 
gli ingressi obbligatori dei viaggiatori che fruivano 
di un determinato ribasso ferroviario. Oggi, man- 
cando addirittura le ferrovie, parlar di ribasso 
e di affluenza di visitatori sarebbe per lo meno 
imprudente. Dateci nuove locomotive e vagoni, e 
vedrete che le esposizioni torneranno a fiorire. 

È la volta, intanto, delle mostre collettive nate 
sotto il segno della villeggiatura. Siamo qui a Bel- 
lagio per il « Premio Bellagio » e per il premio del 
Paesaggio Lariano. Fra qualche tempo ci ritrove- 
remo a Gardone Riviera, per un premio analogo, 
nato, se le nostre informazioni sono esatte, sotto 
l'insegna della «Fraglia del Garda»: nome bello, 
dannunzianeggiante, ma l’avremmo preferito più 
bonario e più alla mano. Per il primo luglio ap- 
puntamento a Venezia, al premio tendenziamlente 
gastronomico della Colomba. Poi nuovo convegno 
per il Premio Burano, nato a celebrare la fedeltà 
della scuola «buranella' cara a Semeghini e a 
Vellani-Marchi. Anche a Burano c’è un'osteria, 
quella di Romano, che compete con quella venezia- 
na della Colomba. Si annuncia pittura meno rivo- 
luzionaria, e pesse in sqor. Poi, in unione col pre- 
mio letterario della Vendemmia, si mormora che 
possa venire al mondo, prima dell'autunno, un 
premio di pittura della Vendemmia: e sì dice che 
anche i baguttiani, per celebrare il ventesimo anno 
del loro premio letterario, meditino, attorno al ta- 
volo dell'osteria toscana di via Bagutta, di rinno- 
vare la mostra che, dieci anni fa, riunì alla Galle- 
ria Pesaro un) centinaio di opere tra le più sign! 
ficative del loro tempo. Come si vede, non si starà 
con le mani in mano, da qui alla ripresa delle 
« personali » invernali. 

Una specie di accompagnamento gastronomico — 
ci si permetta questa osservazione che non ha nulla 
a che fare con la critica d’arte: la buttiamo là per 
quel che vale — sostiene il canto pittorico di quasi 
tuttè queste mostre estive, e ci piacerebbe alter- 
nare la critica dell'alta o familiare cucina, con la 
critica delle formule e degli intingoli pittorici. 
Che rapporti esistono fra pittura e pentole? Non 
sta a noi cercare di chiarire questi misteri. Os- 
serviamo che, di questi premi e mostre, due sono 
veneziani, quello della Colomba o quello di Bura- 
rano: due lacustri, quello del Lario e quello del 
Benaco: e due con fondo vinicolo e con panorama 
di vigneti in collina, quello della Vendemmia e 
quello di Bagutta. Fritto misto di pesce, calama- 
retti, sogliole, scampi, peoci e gransevole formeran- 
no, è probabile, lo sfondo dei premi lagunari, l'idea- 
le «natura morta» conviviale cui si ciberanno i 
fortunati convitati: bistecche alla fiorentina, fiaschi 
di Chianti, fettuccine e pecorino per i due premi 
della Vendemmia e di Bagutta. Come se la cave- 
ranno nella gara, le cucine del lago, che non sono 
mai state famose per le loro specialità? Attenti, 
ragazzi, a non cader nella pallida cucina elegante 
dei grandi alberghi, come è successo, ci si consenta 
l'appunto, sul Lario. 

L'appuntamento per Bellagio, prima tappa del 
giro pittorico estivo, era, per i critici e gli amatori, 
in via Santa Maria Segreta, di fianco al palazzo 
delle Poste di Milano. Su un marciapiede c'erano 
gli «apostoli del bello », come li avrebbero chia- 
mati una volta. Sull’altro gli apostoli della borsa 
nera delle valute pregiate straniere. Trenta per- 
sone da una parte — con Francesco Flora in testa, 
che poi, stanco della interminabile attesa, s'è per- 
duto per via — e trenta dall'altra. Da una parte 
gente che parla tutto il giorno di Picasso e di Ma- 
tisse: dall'altra, gente che parla tutto il giorno di 
dollari e sterline. Da una parte rivoluzione dei va- 
lori tonali, e dall'altra la tradizione del marengo. 
I due gruppi non si conoscevano e non sospetta- 
vano nemmeno l’uno dell’altro. A sinistra Raffae- 
le De Grada, direttore del '45, la più accesa e ap- 


M. VELLANI-MARCHI - «Merlettaia buranella », 


LE ARTI 


INCONTRO A BELLAGIO 


passionata rivista d'arte moderna: Filippo Sacchi 
che, se non sbagliamo, nel primo anteguerra pub- 
blicò un volume di critica sulla Biennale vene- 
ziana: Vincenzo Costantini, con valigia e sombre- 
ro, che prendeva due piccioni ad una fava, e, vi- 
sitata la mostra di Bellagio, si sarebbe precipi- 
iato a fare una conferenza a Lecco: Arturo Tofa- 
nelli, che aspetta la resurrezione di Modigliani per 
farsi fare un ritratto: Vittorio Barbaroux il Vol- 
lard di via Santo Spirito. Notata l'assenza di Raf- 
faele Carrieri e di Enrico Somarè. Notato il fur- 
tivo allontanarsi di Michele Saponaro. A destra, 
l'abbiamo già detto, i trafficanti di valute pregiate 
e uno scintillare di monete d’oro, passate da una 
mano all'altra. 

Era — ce lo ha ricordato qualche ora dopo Car- 
è, Carlo Dalmazzo Carrà nel discorso inaugu 
rale della mostra — il secondo giorno, o il terzo, 
dalla consultazione del Paese sul problema istitu- 
zionale. Era, quella che si inaugurava, la prima 
mostra del nuovo tempo repubblicano. Carrà ce 


OTTAVIO STEFFENINI - « Nudo», 


lo ha ricordato con la sua voce tenebrosa. Noi, 
per conto nostro, abbiamo ricordato, nel segreto 
della nostra m@moria, che prima della guerra, di 
questi giorni, proprio con questo sole di fine mag- 
gio e di primi di giugno, la lancia reale acco- 
stava, tra i suoni di musiche, alla riva veneziana 
dei Giardini. Il re inaugurava la Biennale, e girava 
ossequiatissimo da un padiglione all’altro cercan- 
do inutilmente qualcosa da dire davanti ai quadri 
e alle statue. Allora lo si scusava dicendo: « Di ar- 
te non se ne intende: non è il suo mestiere: ma 
se potesse parlare di faccende militari, allora sì!>. 
Il nostro paese ha purtroppo visto che, oltre che 
d'arte, il re non si intendeva nemmeno di faccende 
militari: per cui c'è da augurarsi che almeno per 
l’arte con la repubblica le cose vadano meglio: ben- 
ché, sia detto per amore della verità, non crediamo 
che nemmeno Vittorio Emanuele Orlando o France- 
sco Saverio Nitti d'arte se ne intendano più che dei 
Savoia: per cui sarà bene che la repubblica lasci 
fare agli artisti quello che vogliono, li aiuti quan- 
do può, e non esiga che si parli d’arte repubbli- 
cana, 

Qui si dovevano distribuire duecentomila lire 
di premi. Non molte, data la svalutazione della 
moneta: pari, dicono i più ottimisti, a ventimila 
dell’anteguerra, e, dicono i pessimisti, a diecimila. 
I. due premi sono diventati otto, e son diventati 
premi-acquisto: cosa che, la sera, ha sollevato qual- 
che protesta, perché, è stato detto, non bisogna 
mandare un quadro fino a Bellagio e mettere in 
gara qualche centinaio di opere, per pagare poi 
le opere vincitrici a un prezzo che qualcuno può 
giudicare inferiore a quello del mercato corrente. 
La giuria, d'altra parte, ha affermato che, avendo 
anche vari artisti chiesto di esser considerati fuori 
concorso, non aveva creduto di affermare che 
due opere fossero assolutamente e indiscutibilmente 
superiori alle altre. Probabilmente, anche con la 
repubblica, far andare d'accordo le giurie e gli 
artisti sarà sempre difficile. I giudici hanno avuto 
modo di guardarsi i quadri uno per uno per due 
giorni di seguito. Noi li abbiamo visti — ed erano 
alcune centinaia — in un'ora, e non si vorrà cer- 
tamente da noi un giudizio più esatto di quello 
pronunciato da Carrà, Calzini, Cantatore, Berna- 
sconi e Vittorini, che probabilmente hanno voluto 
premiare un po’ tutte le tendenze, e non sconten- 
tar nessuno, come si dovrebbe fare in un ambien- 
te di mite, pacifica e straordinaria bellezza come 
è Bellagio, panorama da luna di miele. Fra l’altro 
mancava, per orientarsi fra le varie centinaia di 
opere, un qualunque catalogo o elenco degli espo- 
sitori, le opere erano esposte senza cartelli coi no- 
mi degli autori, e bisognava, tra la folla, andar 
chini a cercar le firme nell'angolo delle cornici. 
Segnamo così nell'ordine che è statò comunicato, 
i nomi dei vincitori, le cui opere andranno a co- 
stituire il primo nucleo della costituenda Galleria 
d'arte moderna di Como. 

Per la pittura, 4 premi da lire 25.000 ex<aequo 
‘a Dino Lanaro, Eso Peluzzi, Fernando Troso e Giu- 
seppe Aimone; per il « Paesaggio Lariano » 4 pre- 
mi di lire 25.000 ad Aligi Sassu, Donato Frisia, 
Giovanna Nascimbene Tallone e Ugo Galetti. Fra 
le opere di cui ritroviamo il nome del nostro carnet 
— usiamo questo francesismo data la mondanità 
del luogo — ricordiamo quelle di De Grada, Can- 
tatore, Paolucci, Amerigo Bartoli, Ottavio Stef- 
fenini, Vellani-Marchi, Tomea, Guttuso, Severini, 
De Pisis, Enzo Morelli, Migneco e Cassinari. 

Abbiamo detto che Carrà ha parlato come pre- 
sidente della Giuria, con la sua voce di antico 
facinoroso, un po’ roca ma piena di convinzione. 
A nome del Sindaco di Como ha ringraziato il 
presidente della Permanente avvocato Accetti. La 
cerimonia avveniva in un grande salone, come se 
ne vedevano solamente nelle messe in scena delle 
‘sontuose operette del tempo antico. 

A fianco di Carrà era séduto Ugo Bernasco- 
ni, il soave maestro di Cantù, venuto qui dal 
suo eremo con un vetusto abito da cerimonia e 
con una rada e sottilissima barbetta ancora bionda. 
Calzini era l'unico che si trovasse a suo agio, in 
quell’aria di grande palace. In platea — chiamia- 
mola così — Carlo Linati arrivato da Robbio sulle 
orme di Renzo. Un po’ di mondanità, saloni illu- 
minati a giorno, un lontano fruscio di roulette, 
orchestrine che si mettevano in moto appena appa- 
riva un pittore con la moglie. Che ci consti, nessu- 
no ha ballato. Fuori, sul lago, una barchetta vuota, 
apparentemente abbandonata, leggerissima sul pol- 
o none, Abbiamo sentito due pittori 
Canto se sarebbe stato meglio « sentirle» come 

oldini. Les roîs s'en vont, ma i mo- 


tivi centrali delle dis ioni i pi i 
K iscussioni fra i pitti n 
cambiano. SCORE 


ORIO VERGANI 


La fastosa epoca di Luigi XIV predilige nei 


me capricciosa farfalla alitante 

intorno a un fiore, il ventaglio 
agitato da piccole mani inanellate 
palpitava fremente sul seno e intorno 
al viso delle donne belle. Visione ot- 
tocentesca della rotonda dei palchi in 
una serata di gala, con la vibrazione 
dell'attesa fatta sensibile dallo sfar- 
fallio di mille ventagli. Ricordo più 
lontano di arcadiche accademie di sa- 
lotto, di minuetti languidi: la dama 
in guardinfante con il ventaglio, il 
cavaliere in parrucca con lo spadino. 
Forse in Spagna il torero ancora gio- 
stra con la spada in una mano e il 
ventaglio nell’altra, e Carmencita e 
Dolores lo ammirano spiegando e ri- 
piegando con secco fruscio il loro 
grande ventaglio fiorato; forse nell’E- 
stremo Oriente enigmatiche cinesine 
dal pallore d'avorio recano ancora 
con sé il loro ventaglio, confidente di 
ogni pensiero, accompagnatore di ogni 
gesto. Da noi non più. Eppure la ca- 
lura dell’estate avvampa cocente oggi 
come ieri. Ma per la grazia del ven- 
taglio che metteva in valore l’aristo- 
eratica finezza della mano e del polso, 
la candida rotondità del braccio, l’ar- 
monia degli atteggiamenti, la nostra 
vita è diventata troppo operosa o al- 
meno troppo dinamica. Ogni donna è 
un vortice di movimento continuo in 
quest'epoca di velocità, e l'ala del ven- 
taglio giace negletta nell'angolo buio 
di qualche cassetto o si spiega rigida 
nel freddo scintillio di un'elegante ve- 
trina. Ma quando la signora, come 
un’imagine sacra che splende immo- 
bile nella sua nicchia ed esce soltanto 
in solenne processione, se ne stava 
Quietamente nella sua casa 0 usciva 
in gran pompa nella conchiglia della 
sua carrozza al lento trotto della pa- 
riglia, solo l’alato movimento del ven- 
taglio con i suoi guizzi, con i suoi lan- 
Buori, con le sue pause, con le sue ri- 
brese poteva compensare la composta 
rigidezza di prammatica, dando uno 
Sfogo agli interni sentimenti e affa- 
scinando l’attenzione come ogni cosa 
che si agiti, dalla fiamma all’onda. E 
quando uno scintillante sguardo ma- 
Schile si affissava sul delicato volto 
di una donna ecco il ventaglio con il 
suo palpito affrettato tradire l’emozio- 


VENTAGLI 


ne, o velare un rossore, o spiegato 
spavaldamente sfidare l'invito, o chiu- 
50 stecca a stecca indicare l'incertez- 
za, o lasciato cadere porger il prete- 
sto a un galante servigio. Dice un 
malizioso scrittore: è naturale che il 
ventaglio sia di origine antichissima: 
è un'arma della civetteria che è nata 
con il primo gesto della prima donna. 
Può darsi; ma :di sovente si calunnia 
la spontanea grazia femminile, e in 
ogni modo il ventaglio, creazione o- 
rientale, anticamente era usato so- 
prattutto dagli uomini, ed era simbo- 
lo di dignità regale come lo scaccia- 
mosche e l'ombrello! Osserverete: du- 
ve mai va a ficcarsi la regalità? Ma 
la ragione è semplice: gli oggetti che 
procuravano piacere, comodità o bel- 
lezza erano privilegio dei potenti e 
venivano inibiti ai poveri sudditi, che 
potevano accontentarsi di ammirarne 


Tre miniature con la « Toilette di Veneri 
colo ventaglio Impero, tutto di stecche 


plaudenti lo sfoggio. Nei bassorilievi 
assiro-babilonesi vediamo questi anti- 
chi ventagli — gli alti flabelli — che 
rammentano le foglie di palma, presso 
a severi monarchi dalle lunghe barbe 
ricciolute. Schiavi premurosi dai lun- 
ghi occhi, dalle quadrate spalle e dai 
fianchi sottili, nelle pitture tombali 
dell’antico Egitto, li agitano dolce- 
mente presso l’impassibile volto farao- 
nico, o li recano ritti in corteo come 
insegne di potere. L'ultimo sovrano 
che ancora si fregi di questo antico 
simbolo è il romano Pontefice quando 
appare processionalmente nelle aule 
vaticane. Le grandi epopee indiane 
già ricordano il ventaglio. Narra il 
«Mahabharata », nel suo stile di ar- 
caica semplicità che apre le ali al s 

gno: «il re Nîla aveva una figlia di 
rara bellezza che vegliava il fuoco sa- 
ero, ma la fanciulla inutilmente ten- 


e» e un nitido paesaggio ornano il pic- 
d'avorio finemente traforate e dorate, 


ventagli soggetti storici o mitologici come questa storia di «Telemaco e Calipso». Stupenda la montatura di tartaruga. 


tava di ravvivarlo con il suo venta- 
glio, esso. fiammeggiava soltanto al 
soffio delle sue labbra graziose. Il fuo- 
co celeste si era preso d'amore per 
quella giovanetta mirabile a vedersi ». 

Il ventaglio pieghettato lo troviamo 
nell'Estremo Oriente dove faceva par- 
te del costume nazionale. In Giappone 
il Dio stesso della felicità è rappre- 
sentato con un ventaglio pieghevole 
in mano e per i bellicosi samuraî esso 
è un’insegna di comando che si distin- 
gue dai ventagli comuni per le stec- 
che di ferro finemente lavorate. Sto- 
rico è rimasto il gesto di un antico 
condottiero che lanciò in segno di sfi- 
da il suo ventaglio aperto sulle schiere 
nemiche. In quei tempi però le donne 
orientali rimangono fedeli al venta- 
glio fisso, quasi sempre rotondo, che 
spesso vien fregiato di motti o di au- 
tografi come un album ottocentesco. 
Duemila anni or sono una delicata 
poetessa cinese vi traccia dei versi ri- 
masti celebri comparandosi al venta- 
glio di purissima seta che l'indolente 
signore e padrone apprezza fin che 
dura l'estate «ma allo spirar della 
breve stagione, ahimé il ventaglio è 
messo da parte». E « ventaglio d’au- 
tunno » diventò imagine poetica per 
significare sposa abbandonata. In 
3recia le deliziose statuette di Tana- 
gra rappresentano le belle dell'epoca 
con in mano graziosi flabelli persona- 
li, cuoriformi come le foglie del loto. 
Maggior voga ebbero però i ventagli 
di penne di pavone dallo splendore 
iridescente tutto occhi e gemme. Nella 
Roma classica, che una sciocca tradi- 
zione ci rappresentava fino a ieri irri- 
gidita in una mutria arcigna, la grazia 
del piccolo ventaglio di foggia greca 
faceva parte del «mundus muliebris» 
come era chiamato il corredo di noz- 
ze, mentre continuava l’uso dei gran. 
di flabelli agitati da schiavi che li 
recavano al seguito dei patrizi, quan- 
do questi uscivano in città. Lucillo 
si burla della malagrazia di un fla- 
bellifero in un epigramma ironica» 
mente paradossale: « Demetrio facens 
do vento alla piccola Artemidora dor- 
mente l’ha lanciata fuori dalla came: 
ra». Il voluttuoso Ovidio nell’« Arte 
di amare» accenna invece al garbo 


ll ventaglio di Maria Luisa de 
lante nel servirsene. « Quanti aman- 
ti riescono presso le belle accomodan- 
do un cuscino con mano premurosa, 
agitando l’aria intorno a lei con un 
ventaglio e mettendo uno sgabello sot- 
to i suoi piedi delicati». Nel Me- 
dio Evo il fruscio del ventaglio en- 
tra nella celebrazione della messa, 
per allontanare gli insetti dal sa 
ero calice esposto sull’altare, 
ventaglio sembra scomparire 


Tassis s'intona mirabilmente alla ricca veste, 


Ma nell'Italia del 
che al- 
che 


mondo profano. 
Rinascimento, dove prima 
trove adottano tutti gli usi 
addolciscono la vita, i venta 
fondono ben presto. Raffinatissimi 
ventagli profumati che alitano sul 
volto la loro fragranza. Sontuosi ven- 
tagli di piume, quasi sempre rotondi, 
come appaiono nei rit 

nese e di Lorenzo Lotto. Curiosi ven- 
tagli a banderuola come quello che 


il Tiziano raffigura in mano a una 
sposa dalla chiara veste, che lo regge 
con grazia stupita, così come un fiore 
sullo stelo. Caterina de’ Medici intro- 
duce l’uso del ventaglio in Francia e 
per il lutto del suo regale consorte 
tra i simboli di desolazione con cui 
fa circondare il suo stemma pone dei 
ventagli spezzati, in segno di rinuncia 
alle gioie mondane. In Inghilterra El 
sabetta stabilisce che il ventaglio sia 
il solo regalo che una regina può ac- 
cettare dai suoi sudditi, 

Il geniale pennello dei ritrattisti 
secenteschi trae uno stupendo par- 
tito dai fastosi ventagli di piume 
che con le loro morbide volute ben 
s'intonano agli svolazzi barocchi del- 
l'epoca. La cascata delle piume nere, 
bionde, o variamente sfumate am- 
morbidisce l'elegante compostezza del- 
le belle del Van Dyck e s'intona al- 
l'esuberanza di quelle del Rubens. Il 
Rembrandt ritrae invece un venta- 
glio scintillante di giaietto spiegato 
in mano a un'ignota dal timido vol- 
to sognante. Questo è uno dei po- 
chi ventagli pieghevoli che appaia 
aperto in un quadro, ma verso il 
#00 i ventagli diventano piccoli qui 
dri squisitamente miniati essi ste 
nell'arco breve della pagina di legge- 
ra pergamena o di seta intonata al co- 
lor della veste, rappresentando scene 
toriche o amorose, spesso ispirate 
poemi cavallei chi e pastorali, La fa 
mosa Rosalba Carriera non sdegna di 
dipingerli di sua mano, e i ventagli 
veneziani sono ricercatissimi anche in 
Francia, dove il Goldoni, ospite illu- 
stre e festeggiato, scrive in franci 
la sua’ freschissima commedia « L'E- 
ventail ». Durante il regno dei tre ul- 
timi Luigi la Francia è all’apogeo 
nella fabbricazione del ventaglio. Gra- 
ziose le figure per cui il Watteau 
Lancret il Boucher e îl Van Loo dan- 
no squisiti modelli. Nelle meraviglio- 
se montature il nobile pallore dell’a- 
vorio, il caldo tono fulvo o biondo del- 
la tartaruga, l’iridescenza della ma- 
dreperla si arricchiscono di finissimi 
trafori o di fregi d'oro e di gemme. 
Originali i ventagli a « lorgnette», con 
piccole aperture chiuse da sottilissi- 
mi vetri che permettono di guardare 
nascostamente, e quelli di sole stec 
che collegate da un nastro, spesso de- 
corati a «vernis Martin ». La città di 
Dieppe, dove fiorisce l'industria delle 
montature, ne offre uno tutto d’avo- 
rio, traforato con Îcredibile finezza, 


di Luigi XVI impiccolisce i ventagli e li arricchisce di graziosi medaglioni collegati da motivi ornamentali. 


fa fine montatura di madreperla a figurine dorate, 


a Maria Antonietta. Infiniti madrigali 
cantano in quell'epoca la grazia del 
ventaglio. 

Durante la Rivoluzione il ventaglio 
è sempre di moda ma diventa assai 
più semplice e modesto colle stecche 
di legno e la pagina di carta, che in- 
tonandosi all'arroventata atmosfera di 
rinnovameno reca scritte patriottiche, 
simboli repubblicani, ritratti di eroi 
del giorno. La fiera Carlotta Corday 
pugnala Marat recando nella sinistra 

suo piccolo ventaglio, e così vien 

appresentata nelle stampe dell’epoca 
che tramandano ai posteri il suo eroi- 
co e sanguinoso gesto di ribellione al 
Terrore. Mentre la Rivoluzione spazza 
i privilegi, i realisti complottano nel- 
l'ombra e i ventagli servono come in- 
gegnoso me di riconoscimento tra 
congiurati. Eccone uno tutto nero con 
un canestro. di fiori bianchi: chiuden- 
do tre stecche l’innocente paniere si 
nel giglio di re Luigi: un 
altro cosparso di fiori, socchiuso, fa 
pparire i caratteristici profili borbo- 
nici di Maria Antonietta e Luigi XVI, 
che si rivelano pure in trasparenza 
in un terzo ventaglio fregiato di una 
viola del pensiero. Ma un poeta re- 
pubblicano esclama con superba sicu- 
rezza: «J'ai vu l factieu — 
de jolis doigts sé 
la bannière. L’opinion, — chez nous 
guide infidè portait alors un 
étendard aussi léger qu'elle». Il Di- 
rettorio, come ricorda M.me Tallien, 
una delle Merveilleuses più brillanti 
e voluttuose; ha piccoli ventagli con 
la montatura in odoroso legno di ce- 
dro e la pagina scintillante di lustri- 

. Ancor più minuscoli diventano i 
ventagli sotto l'Impero: una scrittrice 
afferma con una punta di amarezz: 
che ciò avviene perché nella dis 
volta società dell’epoca non vi sono 
più pudichi rossori da nascondere 
dietro un ampio schermo. L’Ottocen- 
to accanto alle ampie crinoline vede 
una rinascita nella voga dei grandi 
ventagli che illustrano con ingenue 
litografie le scene più patetiche dei 
romanzi dell’epoca, a cominciare dai 
«Promessi Sposi ». Nel radioso '48 le 
lotte e le speranze del Risorgimento, 
sono illustrate suî ventagli in una su- 
perba fioritura tricolore dalla ripro- 
duzione degli episodi più salienti del- 
l'insurrezione. Verso la fine del secolo 
la decorazione del ventaglio gioca su- 
gli effetti di colore, riducendosi a po- 
che smaglianti corolle su fondo oscuro, 


Nel secolo XVII 


Il ventaglio accentua la secentesca eleganza di Anna Wake, ritratta da Van Dick. 


ed è forse logicamente più adatta per 
un oggetto sempre in movimento che 
poco si presta all'esame di finezze da 
miniatura. Come macchia di colore 
appare così sulle vibranti tele dei 
macchiaioli e degli impressionisti, dal 
Fattori al Manet. Quest'ultimo con 
sprezzata maestria ‘nel suggestivo ri- 
tratto della Contessa Iza Albarzi 
schizza la sagoma del ventaglio aper- 
to, tracciando con poche pennellate 


solo la parte superiore del suo arco 
pieghettato, Sono gli ultimi guizzi. Poi 
il ventaglio scompare e con esso la 
grazia femminile perde un mezzo si- 
curo per manifestarsi con mille deli- 
cate sfumature, se è vero, come disse 
M.me de Staél, che sì ‘poteva distin- 
guere da una mossa del ventaglio la 
principessa dalla contessa, la marche- 
sa dalla signora della borghesia! 
ROSITA LEVI PISETSKY 


vengono dipinte sui ventagli scene*amorose e pastorali mentre le stecche rivelano l'influenza cinese, 
(Foto Alinari) 


Marta Abba è tor 


la a Milano dopo dieci anni di soggiorno nell'America del 


Nord. Ma tornerà finalmente alla scena italiana, come si dice e si spera? 


TEA 


TRO 


HAUPTMANN - QUELLE GIORNATE 


E morto, in questa settimana, 
Gerhart Hauptmann. Ma da ùn 
pezzo egli era scomparso dal nostro 
orizzonte spirituale: E non v'era sta- 
to a lungo, e mai vi aveva assunto un 
fulgore proporzionato alla sua fama. 
Quello che în lui dapprima ci aveva 
attratto, la sorprendente varietà di 
temi e di forme, che nell’età giova- 
nile sembra dovizia di fantasia, ci 
era rivelato presto virtù dubbia e 
allontanante. In quel suo passare da 
un verismo quasi zoliano a un sim- 
bolismo pittoresco, dal dramma a te- 
sì sociale alle vistose ricostruzioni 
storiche, da un ibsenismo tutto di 
superficie a uno spiritualismo vaga- 
mente buddista, dall’esaltazione del 
sentimento religioso al fatalismo 
rotico, avvertivamo una. specie di al- 
to dilettantismo. Perché ci era im- 
possibile trovare: in lui quel centro 
radiante che è nell'opera dei veri 


creatori, quel punto focale ove le lu- 
ci di un mondo poetico, per quanto 
varie e divergenti appaiano, finisco- 
no con. l’accentrarsi e incendersi in 
fuoco di coscienza. E anche quan- 
to nei suoi drammi ci aveva colpi- 
to — le note di umano dolore che 
vi avevamo sentite vibrare intense 
e pure, il decoro della forma, la 
lindura e la vigoria di disegno di 
certe sue figure — col tempo finì col 
dissolversi nella nostra memoria non 
stimolata da nessun sentore di mi- 
stero, E non ci meravigliammo molto 
quando apprendemmo ch'egli aveva 
aderito al nazismo, che dalla Ger 
mania nazista era ufficialmente ri 

verito come una specie di santone. 
Non vogliamo dire con ciò che pri- 
ma avessimo visto in lui la possi 

bilità di corrompersi sino ad acecet- 
tare e far sua l’aberrazione dell’ide: 

logia nazista. Di tale ideologia egli 


forse vide soltanto la lustra pi 
nocua, quella che dovette lusingare 
il troppo candido cuore di tanti o- 
nesti tedeschi; e se ne lasciò incan- 
tare con la stessa facilità con cui 
s'era lasciato fascinare dai miraggi 
che tante espressioni artistiche del 
lungo tempo della sua operosità a- 
vevano fatto balenare davanti ai suoi 
occhi. Ingenuità di coscienza, certa- 
mente; ma che aveva una risponden- 
za nella sua figura di scrittore. For- 
se a rileggere oggi tutta la copiosa 
opera sua ci si accorgerebbe che al- 
la radice del suo trasformismo ar- 
tistico — che pareva un continuo 
rinnovarsi, ma non era tale — c’era 
una sostanziale immaturità uma 
l'immaturità dell'adolescenza, quan- 
do ci si protende su tutto e tutto si 
accoglie e di tutto ci si inebria, £ 
un'età radiosa, l'adolescenza, ma pie. 
na d’insidie In Hauptmann duri 
forse sino alla soglia della vecchiez- 
za, e se gli diede fino allora le mu- 
tevoli fiamme della giovinezza, do- 
po gli negò la luce di cui splendono 
gli occhi vetusti del Bcoz victorhu- 
ghiano. 


La prima novità data all’Olimpia 
da Peppino De Filippo, la commedia 
Quelle giornate, scritta da lui in col- 
laborazione con Mascaria, ha avuto 
un successo fervidissimo, che alla fi- 
ne del terzo quadro ci ha fatto ri- 
cordare quello che ottenne suo fra- 
tello Eduardo in Napoli milionaria. 
Ma non è stato soltanto il calore de- 
gli applausi a richiamarci alla mente 
la commedia di Eduardo. In Quelle 
giornate sono sceneggiati, come in 
Napoli milionaria, episodi del perio- 
do dell'occupazione tedesca, e in tut- 
t'e due le commedie il protagonista è 
arrestato e deportato dai tedeschi, è 
alla fine torna malconcio. Ma come 
sono dissimili le due commedie, e 
come illuminano la diversità dei due 
fratelli! Eduardo si vale talvolta del- 


Gerhart Hauptmann, 


l'armamentario scenico tradizionale 
per configurare agevolmente una 
realtà direttamente e acutamente os- 
servata, e ch'egli mette a fuoco at- 
traverso un suo personale sentimen- 
to; Peppino invece coglie dalla real- 
tà quanto gli serve per puntellare 
un'impalcatura atta a sostenere una 
girandola comica da vecchie masche- 
re. Eduardo sceglie e lustra a dove- 
re quanto prende dal guardaroba 
della commedia a braccia e di qu 
la colta, perché soltanto co: cioè 
facendelo apparire quasi nuovo, può 
farsene strumento valido ad artico- 
lare le sue visioni; Peppino al coa- 
trario non guarda per il sottile in 
quel guardaroba, anzi vi cerca i pan- 
ni più consunti ‘perché soltanto in 
essi si sente sicuro e riconoscibile. 
Eduardo, insomma, inventa, mentre 
Peppino ricalca. E nel ricalcare n 
ha sempre la mano leggera, l'occhio 
vigile, il polso fermo. A volte il pun- 
tiglio della schermaglia dialogica gli 
fa perdere di vista il disegno del per® 
sonaggio. A volte insiste troppo su 
lazzi inespressivi, e finisce col bran: 
colare, ed è costretto a stiracchiarli 
a dismisura per poter afferrare la 
parola o il gesto su cui appog- 
giarsi per rimettersi in equilibrio. 
Ma spesso entro gli schemi comici 
tradizionali riesce a essere veramen- 
te se stesso: un mimo di risorse ra- 
re, felicissimo nello scatto, nel ge- 
nell’accento. In Quelle giorna 
avuto due momenti di grazia: 
nella scena dell'arresto e in quella 
che si conclude con il lancio delle 
bombe. Specie quest'ultima ci ha fat- 
to dimenticare quanto nella farsa c' 
di troppo logoro; come per esempio 
quel vecchio generale e la sua fa- 
miglia, i quali proprio quando la 
trama fa leva su sentimenti alquan- 
to se attano con gesti e parole 
da burattini che fanno accapponare 
la pelle tanto sono rancidi. 
GIUSEPPE LANZA 


il celebre drammaturgo tedesco morto la scorsa settimana. 


o, a mezz'ora di a dalla piazza del Duomo, 
la mèta preferita dai milanesi. N il Lido di 
n un po’ 
i in riva al mare. N 
divertimenti, le barche a vela, i canotti, le gare nautiche e 
altre attrattive affi conci a fare di que 
ge casalinghe un luogo di refrigerio nelle giornate 
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rato prima sinfonia: To- 
scanini la dirige, Opera di gio- 
vinezza. Schostakovic la compose a 
vent'anni; ora ne ha quaranta e sin- 
fonie ne ha già composte quasi quan- 
te Beethoven che pubblicò la prima 
delle sue nove a trent'anni passati. La 
dirige, la prima sinfonia di Schosta- 
kovic, il più anziano, forse, dei grandi 
direttori d'orchestra viventi; il più 
grande, certo, Poiché la grandezza in- 
comparabile di Toscanini sta appunto 
nello scoprire, come nessun altro di- 
rettore meglio di lui sa e può, la 
profonda vita dell'arte nelle compo- 
sizioni ch’esegue ‘in pubblico, così che 
queste n’escono tutte illuminate, in 
ogni più riposto significato. Merito 
immenso, poiché l’anima della musica 
è di sovente nascosta nelle composi- 
zioni dei migliori maestri o appena 
adombrata e abbandonata al suo se- 
greto istinto che la fa ansiosa di ma- 
nifestarsi a pieno, di sfogare, di ap- 
pagare il bisogno di diventare vita, A 
me pare proprio che la grandezza di 
Toscanini sia un atto di amore po- 
tente e fecondo che sùscita la vita. 
E che quest’atto lo compia un uomo 
prossimo a toccare gli ottant'anni a 
me pare proprio un fenomeno mera- 
viglioso. Se dunque il vigore intellet- 
tuale è il più tenace dell'organismo 
umano, l'esempio di Arturo Tosca- 
nini n'è la riprova inconfutabile. Si 
pensi, per convincersene, a una par- 
ticolarità del suo singolare vigore in- 
tellettuale, la prodigiosa memoria per 
niente èaffievolita, e si stimi questa 
alle prese con complicatissime parti- 
ture — poniamo l'Americano a Parigi 
di Gerswhin, eseguita nel secondo 
concerto della presente stagione alla 
Scala, oltre che la sinfonia di cui stia- 
mo parlando — vere ridde di suoni, 
d'ogni timbro è colore, prorompenti a 
fiotti in ogni direzione melodica spie- 
gata o intèrrotta, raggruppati vin com- 
binazioni e concatenazioni armoniche 
ardue e audaci. Si pensi, per di più, 
che la prodigiosa memoria non falli- 
sce, guai se fallisse, un solo momento 
nelle due ore o due ore e mezzo chè 
la durata normale di un concerto (e 
taciamo delle tre o quattro ch'è la 
durata normale delle opere in musi- 
ca, che il Toscanini, quando gli garba, 
pure dirige). 

Torniamo a Schostakovic e alla sua 
prima sinfonia. Abbiamo detto ch'è 
opera di giovinezza e che la dirige un 
grande compagno d'arte giunto al li- 
mite avanzato della rinomanza e del- 
l'età. Anche questo ricollegare, nel 
campo musicale, ciò ch'è stato con ciò 
ch'è, preannunciando ciò che sarà, a 
chi abbia sguardo abbastanza acuto 
per veder lontano, appare un còmpi- 
to mirabile della vigile mente e del 
gagliardo animo di Arturo Toscanini. 
Anche questo instancabile e affettuo- 
so e fruttuoso aiuto alla giovinezza 
produttiva trasforma l'aspetto della 
realtà evidente e commovente nel 
simbolo di una catena ideale che non 
finisce, che non può finire; di una 
catena che si rinsalda senza spezzarsi 
mai e i di cui anelli sono i giorni e 
le opere degli uomini sulla terra. 

Non è facile, a malgrado della luce 
profusa da Toscanini nella prima sin- 
fonia di Schostakovic, distinguere sù- 
bito l'andamento lineare del pensiero 
e dargli un volto ben distinto, con 
contorni bene scavati. Troppo a fiore 
di segno e troppo mutevoli sono i 
tratti, e troppi i riferimeni ad atteg- 
giamenti consimili d'altri compositori, 
d’altri paesi tendenze scuole, in al- 
tre composizioni del medesimo ge- 
nere. Non so in che misura precisa 
vada inteso, se per ischerzo 0 sul se- 
rio, il gioco di parole dell'Honegger, 
cirea la musica di Schostakovie, 
ch'egli definisce una « insalata russa ». 
Insalata, in ogni modo, aggiungo io, 


MUS 


ICA 


IL QUINTO CONCERTO DI TOSCANINI 


che lascia un pizzico stimolante nel 
palato, come dev'essere una genuina 
insalata russa, e gustoso per giunta. 
Lo Schostakovic prende il suo bene 
dove lo trova. Fa ottimamente. È 
diritto incontestabile di artista; ma è 
pur dovere farne buon uso. Né sì 
può negare ch'egli ne usi con scal- 
tra perizia. Nemmeno indicheremo le 
fonti a cui attinge, perché tutti pos- 
sono riconoscerle al frequente e sco- 
perto passaggio. Basterà accennare di 
sfuggita che sono le fonti del più tur- 
gido e irruente contrappunto istru- 
mentale moderno; delle più spregiu- 
dicate mescolanze e sovrapposizioni di 
periodi e d'incisi cantabili sommanti a 
un totale armonico «in libertà » (e ci 
teniamo all'epiteto di spregiudicate 
per non dire che, finora almeno, non 
tutte ci tornano gradite). Mescolanze 
e sovrapposizioni che si risolvono in 
pura materia musicale, sebbene al- 
cuni tocchi sembrino riferirsi a qual- 
che recondito programma. Però, di 
suo e di piacevole lo Schostakovic ci 
mette lo slancio schietto e fervido del- 
l’estro, la prontezza e la sicurezza del- 
la mano nel tradurlo in espressione 
perspicua d’arte; ci mette quel tanto, 
quel tantissimo che fa dell'opera sua 
una delle più notevoli, sia pure di- 
scussa e discutibile, fra le migliori 
dei nostri giorni, e di lui un compo- 
sitore ben in rilievo fra gli eminenti 
contemporanei. 


Il maestro Toscanini, ripetiamo, ha 
diretto la sinfonia di Schostakovic e 
l'ha fatta applaudire fragorosamente. 
Gli applausi del foltissimo pubblicò 
sono stati’ per altro, la dimostrazione 
lampante e spontanea di ciò che al 
maestro Toscanini spetta nella festosa 
accoglienza: una parte preponderante. 
Con la quale considerazione si po- 
trebbe chiudere, per ora, il discorso 
su Schostakovic, se non ci premesse 
avvertire che nella ventura stagione 
d'opere alla Scala assisteremo alla 
rappresentazione, annunciata dai gior- 
nali, della sua tragedia musicale, La 
Lady Macheth del villaggio di Mtinsk, 
che sino dal 1943 è nei disegni del 
nostro massimo teatro lirico e del cui 
libretto mi fu già predisposta, allora, 
una sommaria traduzione italiana. 

Con la rappresentazione di que- 
st'opera, importantissima del presen- 
te musicale melodrammatico d’Euro- 
pa; con l'esecuzione delle sinfonie per 
orchestra (abbiamo da poco sentito 
anche la sinfonia per la presa di Sta- 
lingrado, eseguita dall'orchestra della 
Scala diretta da Willy Ferrero); con 
l'esecuzione della musica da camera 
(nei concerti del Teatro Nuovo, dati 
nell'inverno e nella primavera scorsi 
e, alcuni a dietro, prima della guerra, 
nei concerti del Teatro del Popolo, in 
cui l'Horzowsky e il Rubinstein fecero 
sentire alcuni pezzi per pianoforte) il 
pubblico nostro approfondisce la co- 


La ventunenne Bess M.yerson che è stata proclamata «miss America 1945 », 


noscenza di questo nuovo e pregevo- 
lissimo campione della musica russa. 

Alla sinfonia di Schostakovic è se- 
guita, nel programma del quinto con- 
certo diretto da Toscanini alla Scala, 
la sinfonia del Tannhduser, concate- 
nata con la musica composta per la 
scena coreografica del Monte Venere, 
che fa tutt'uno; musica d’apparato, 
e perciò più dilettevole per via del- 
l’occhio, che non in sostanza, se an- 
che i colori dell'orchestra siano abba- 
glianti, affascinanti, 

La stupenda esecuzione di Tosca- 
nini m'ha riacceso il ricordo di una 
rappresentazione del Tannhauser di- 
retta da lui nel Teatro di Wagner a 
Bayreuth (così vivo, il ricordo, come 
se fosse di ieri, mentre risale a se- 
dici anni fa; ma certi ricordi non si 
cancellano mai) e mi è avvenuto di 
comparare, con un balzo della mente, 
l'orchestra di quel santuario della re- 
ligione wagneriana, e la nostra della 
Scala. Capo autorevolissimo delle due 
orchestre, il Toscanini stesso, ed ec- 
cellente, senza dubbio, l'orchestra di 
Bayreuth; ma la nostra, oso affer- 
mare, non scàpita al paragone, 

Dopo i due frammenti combinati 
del Tannhauser, le Variazioni (alla 
Paganini) sul tema del Carnevale di 
Venezia, di Vincenzo Tommasini. Nel- 
le variazioni, due sono gli elementi 
costitutivi, Primo: la invenzione che 
ricava dal tema proposto tutto ciò 
che questo, sezionato ricomposto am- 
pliato in ogni senso, può dare, in ma- 
niera da fare di una scarna premessa 
il punto di partenza di una costru- 
zione ampia eloquente compiuta. 

L'arte della «variazione » giova al 
compositore che sappia appropriarse- 
le, a fondo, lo tempra all'esercizio 
serrato ed esauriente dell’argomenta- 
zione. I maggiori classici della mu- 
sica istrumentale hanno fatto dell’arte 
di variare un tema, studio assiduo e 
rigoroso, e dallo studio hanno otte- 
nuto vantaggi cospicui alle opere loro. 

Secondo elemento costitutivo delle 
variazioni: il «virtuosismo », poiché 
le variazioni sono di natura preva- 
lentemente se non unicamente istru- 
mentale, e agli istrumentisti deve il 
compositore offrire quanti*mezzi me- 
glio convengano per trarne i più ef- 
ficaci « effetti», 

Da ciò il carattere speciale. del 
pezzo del Tommasini; ché nell’altro 
— credo — egli abbia inteso dijfare, 
se non un'esercitazione virtuosistica 
per orchestra, lasciando in sottordine 
l’assetto formale della composizione, 
considerata in relazione a ciò che ab- 
biamo or ora detto sull'arte della va- 
riazione nei classici. Da ciò;: pure, la 
indicazione di variazioni «alla Paga- 
nini» — sinonimo di virtuosismo 
«fuori classe» — poste dal Tomma- 
sini; indicazione che spiega e assolvi 
fin dove può, ché la monotonia della 
conformazione armonica e tonale del 
tema (accordi di tònica e di domi- 
nante) è soverchio e genera stanchez- 
za in chi ascolta. Ma squisito istru- 
mentatore il Tommasini; né avevaîtào 
bisogno di quest'ultima prova per es- 
serne convinti. E squisita, anche in 
quest'ultima prova la nostra orche- 
stra che ha chiuso il programma del 
concerto con un’esemplare esecuzione 
del poema sinfonico. di Riccardo 
Strauss, Morte e Trasfigurazione. 

Che cosa abbia fatto di perfetto, di 
sorprendente, di sovranamente bello 
la direzione di Toscanini, non posso 
dirlo io solo. Lo hanno gridato ur- 
NE piece dai pezzo, le mille e 
Toas più ta \e sembrava non vo- 

ro ettere. Il maestro To- 
Scanini e l'orchestra della Scala. fu- 
0 davvero portati alle stelle — il 
e teatrale qui si addice a pen- 

o — dal pubblico entusiasmato. 


CARLO GATTI 


La chiesa di S. Maria del Suffragio, 
sul Lungotevere Prati a Roma, che 
racchiude uno. dei musei più curiosi 


del mondo. Vi è raccolta una serie . 


dli impronte di mani infuocate su-le- 
gno, su carta e su tela, 


‘Roma, sul Lungotevere Prati, sor- 
ge una bella chiesa seicentesca, 
con qualche più recente rammoderna- 
mento in stile gotico: è dedicata alle 
anime del Purgatorio ed è perciò chia- 
mata la chiesa di S. Maria del Suf- 
fragio. - 

Nei primi anni del 1900 nella chiesa 
si sviluppò un incendio che ne di- 

strusse l'altar maggiore: fra le fiamme 
che avvampavano; Si” disse, apparve 
una figura umana che fu subito ritenu- 
ta un'anima in pena. Grande fu lo 
scalpore e còntinuo l'afflusso dei de- 
voti ed anche di curiosi. In seguito 
all'enorme interesse che il fenomeno 
aveva. suscitato, il parroco della chie- 
sa, Padre Victor. Jouet, fu indotto 
ad intraprendere lunghe ricerche e 
studì minuziosi allo scopo di racco- 
gliere notizie e documenti relativi a 
simili manifestazioni che la’ chiesa 
cattolica, come si sa, accetta. 

Lunghe e pazienti indagini, du- 
rate parecchi anni, con viaggi in Ita- 
lia, Francia, Austria, Belgio, Germa- 
nia permisero a Padre Jouet di rac- 
cogliere un'abbondante materiale di 
documentazione: reliquie e documenti 
originali, fotografie, inchieste minuzio- 
se e scrupolose, testimonianze indiscu- 
tibili resero possibile la costituzione 
di un piccolo ed insolito museo, il mu- 
seo del Purgatorio, accessibile a tutti. 

Nella straordinaria collezione si tro! 
vano oggetti originali recanti impron- 
te di mani infuocate ed una raccolta 
di fotografie di altre impronte. Padre 
Jouet volle raccogliere questa veridica 
e convincente documentazione per pro- 
Vare l’esistenza e lo stato delle anime 
purganti. Quasi tutti i fenomeni docu- 
mentati si produssero in conventi e 
vennero sempre o quasi accompagnati 
da apparizioni, voci od altre mani- 
festazioni che potessero far riconoscere 
la persona defunta che provocava î 
sopradetti fenomeni. Molti casi risal- 
gono anche a più di due secoli or sono. 

È da rilevare che papa Pio X esa- 
minò tutta la collezione e se ne oc- 
cupò col. più profondo interesse », 
facendosi minutamente narrare. fatti 
e vicende, sollecitando Padre Jouet a 
continuare nella ricerca intrapresa e 
nel suo lavoro di collezionista, bene- 
ficiandolo anche di una speciale in- 
dulgenza per la sua chiesa. 

Ma quali sono i documenti e le pro- 
ve raccolti nel museo del Purgatorio? 
Uno degli esemplari più convincen- 
ti e meravigliosi è la manica di una 
camicia appartenuta ad un certo Giu- 
seppe ‘Leleux, artigiano, nativo di 
Wodecque (Belgio). Nel 1789, molto 
tempo addietro come sì vede, la casa 
del Leleux fu messa va soqquadro da 
rumori spaventevoli e la notte del 
21 giugno all'artigiano esterrefatto si 
presentò la figura della madre, defun- 
ta già da parecchi anni. L’apparizio- 
ne, che era circondata da fiamme 
luminose come da un’aureola, rimpro- 
verò ‘il figlio per la sua vita disordi- 
nata e lo ammoniì di cambiar teno- 
re di vita; prima di dileguarsi, poi la 
madre appoggiò la mano sul braccio 
del figlio, bruciando la tela della cami- 
cia che indossava, imprimendovi così 
la propria impronta. 

2 Fche suor Clara Schòlers lasciò 
l'impronta della. propria mano sul 
grembiule di suor Maria Herendorprs, 
conversa nel Monastero di Vinnenberg 
(Westfalia). Suor Clara, morta nel 
1673 a Warendorf, era apparsa a di- 
verse persone per raccontare del suo 
stato di esistenza in pena: suor Maria 
era una di queste persone ed anzi 
ebbe molti «colloqui» sempre sullo 
stesso argomerito. Il 13 giugno 1696 
suor Clara si presentò per l’ultima 
volta a ringraziare delle preghiere 
dette a sua intenzione ed a annun- 
ciare di essere ormai libera della pe- 
na del purgatorio. Per avvalorare la 
sua comparsa lasciò l'impronta infuo- 
cata della mano sul grembiule- della 
‘consorella. 

Padre Jouet raccolse anche molte 


Il Museo del Purgatorio 


impronte su legno, su alcuni libri 
— in uno dei quali l'impronta è così 
profonda da intaccare più di ottan- 
ta pagine — su un berretto da notte 
ed altre. Ù 

Un'ampia relazione sul museo del 
Purgatorio e sui principali e. più 
importanti documenti in esso raccol- 
ti si trova in un libro di Padre Max 
Marin, dottore in filosofia. Questo li- 
bro è molto interessante per tutti co- 
loro che desiderano conoscere il pun- 
to di vista cattolico circa le condizioni 
delle anime nell'aldilà e contiene an- 
che un’appendice contro lo spiritismo. 
Ma questo e tutt'un altro argomento. 

Un'interessante apparizione la cui 
documentazione non figura però nel 
museo del Purgatorio, ma che è stata 
descritta in un opuscolo pubblicato a 
cura del. Monastero delle Terziarie 
Francescane di Sant'Anna di Foligno, 
con l'Imprimatur della stessa Curia 
Vescovile, è quella di suor Teresa 
Margarita «Gesta. 

Il 22 febbraio 1826 pronunciava i vo- 
ti nel sopradetto monastero una gio- 
vane còrsa suor Teresa Margarita Ge- 
sta. Una guarigione miracolosa otte- 
nuta in seguito ad ardenti preghiere, 
una guarigione che l’aveva liberata 
da un gravissimo «morbo cancrenoso 
al petto » aveva spinto la giovane alla 
rinuncia della vita mondana ed alla 


* povertà. più completa. Dopo trentasei 


anni di clausura trascorsi nella più 
perfetta e rigorosa religiosità, nella 
povertà più assoluta, suor Teresa mo- 
rì di un attacco apoplettico. Tre giorni 
dopo la morte, nella camera in cui la 
suora era morta si sentì una voce lu- 
gubre lamentarsi, ma le suore non vol- 
lero darvi alcuna importanza, suppo- 
nendo potesse essere il risultato della 
fantasia accesa di qualche  novizia 
paurosa. Ma un giorno, e precisamen- 
te il 16 novembre 11859 suor Anna Me- 
neghini, essendosi recata nel locale 
che fungeva da guardaroba delle suo- 
re. udi un lamento e lè parve di ri- 
conoscere la voce della consorella ap- 
pena deceduta. Non volle però darsi 
vinta ed anzi dubitò che un gatto fos- 
se rimasto chiuso in qualche armadio 
della biancheria. Per accertarsene ne 
aprì qualcuno a caso, ma senza alcun 
risultato. Ad un tratto, udì invece una 
voce che sì lamentava: «Oh, Dio, pe- 
no tanto». Suor Anna, per quanto in 

timorita, ebbe però la presenza di spi- 
rito di rivolgere qualche domand: 
allora tutta la stanza si riempì di fu- 
mo e l’ombra della morta, sempre con- 
tinuando a parlare, si diresse verso 
la scala. ma suor Anna, troppo terro- 
rizzata ormai, non capiva più nulla. 
L'apparizione prima di scomparire sul- 
le scale, si voltò esclamando: «Que- 
sto è un mio ricordo: io non torno più 
e per segno di ciò...» e lasciò sulla 
porta di legno della camera l'impronta 
infuocata della propria mano «mi- 
gliore e più perfetta di quella che sì 
farebbe da un perito artefice con una 
mano di ferro infuocata». Sùor Te- 
resa’ non apparve più a suor Anna, se 
non in sogno per raccontarle della sua 
condizione post-mortem, per ringra- 
ziare del beneficio - arrecatole dalle 
preghiere dette a sua intenzione, per 
spiegare di aver voluto lasciare l'im- 
pronta sulla porta in modo da docu- 
mentare indiscutibilmente la sua ap- 
parizione. Infine sì ripresentò ancora 
un'ultima volta nei sogni di suor Anna, 
tutta nimbata di luce chiarissima, per 
annunciare: «In. giorno di passione 
sono morta... in giorno di passione me 
ne vado alla gloria. Forte alla croce, 
coraggio al' patire... addio, addio, ad- 
dio... ». Suor Anna si risvegliò e tro- 
cella tutta illuminata. 

Un processo ecclesiastico fu istituito 


confortata da parecchi ecclesiastici, 
che avevano. partecipato al « proces- 
so». autorizzata dalla Curia Vescovile 
di Foligno, fu poi pubblicata a cura” 
del Monastero stesso» 
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Alcuni fra i pezzi più interessanti; 

impronte di mani e dita di fuoco, la- . 

sciate sul grembiule di una suora di 

Vinnenburg, su una camicia dei con- 

tadino Lelenx e sulle pagine di un 
libro di preghiere. 


. razione della lingua? E biso- 


Oss metteremo mano, fra 
tante epurazioni, all’epu- 


gnerebbe un purgante di pron- 
ta energia, a lavarci lo stomaco 
di quanta lordura per tantì an- 
ni vi abbiamo ingerita, non di- 
gerita. 

Molte cose cambieratino, al- 
cune accennano già a cambia- 
re, altre non cambieranno maî, perché so- 
no nella natura dell’uomo che non cambia, 
prima del giorno in cui la terra, decidendosi 
finalmente a scoppiare sotto l’azione di diecimi- 
la bombe atomiche, si disperderà in frantumi 
dissolvendosi.. nel paradiso. Mefistofele ora è 
padrone del piccolo globo che tiene in pugno: 
e il mito è una realtà. La. terribile leggenda 
medievale non è più una fola. O si finisce con la 
guerra tra gli uomini, o si finisce con Ja vita 
degli uomini. 

La lingua non occorre che cambi, o cambie- 
rà quando al popolo piacerà cambiarla senza 
chieder licenza ai filologi. A noi basta che si ri- 
pulisca, che si netti, che si spolveri, che si sgon- 
fi, che si spolpi. Ingozzato a quel modo che vi 
ho detto lo stomaco, la lingua era troppo in- 
grassata. Grassa la lingua e grossa la voce. 
Troppo grossa per quello che aveva da dire. 
Ora il processo di dimagramento sarà poco age- 
vole e lento assai. Occorrerebbe una dieta as- 
soluta, il digiuno, che non è possibile, perché 
parlare, bene o male, bisogna. E si parla so- 
pratutto al modo di ciò che si legge nei gior- 
nali, che è pastura. di ogni mattina e di ogni 
sera; poi al modo di quello che si legge e si 
ascolta nei discorsi di piazza, nei dialoghi degli 
attori di teatro, nei manifesti affissi per le vie, 
nelle frasi storiche che americanamente ora si 
chiamano slogan. Non essendo possibile il di- 
giuno, s'ha da ricorrere a grandi salutiferi “la- 
vaggi. È 

Il danno operato profondamente e diffusa- 
mente dal linguaggio ufficiale non è stato an- 
cora considerato abbastanza: e ciò deriva dal 
fatto che per considerarlo non possiamo rivol- 
gerci indietro: le rovine ci stanno tutt'intorno. 
Il guasto prodottosi nel carattere degli italiani 
è in gran parte frutto di quella specie di autar 
chia lessicale. La retorica ci aveva schiacciati 
sotto il suo peso già prima della armi anglo- 
sassoni e della ferocia tedesca. Siamo stati @în- 
malati di megalomania, e non risaneremo tanto 
facilmente. 

A molti parrà trascurabile 'questione. Gene- 
ralmente si crede che la parola non conti nulla 
nella formazione spirituale dell’uomo. Errore. 
La parola diffusa nell'aria con l’aria la respi- 
riamo: e se è parola tossica tutto il nostro san- 
gue ne sarà attossicato. Provatevi a parlar di- 
versamente, non ci riescirete: vuol dire che già 
non sapete più. diversamente pensare. A un 
certo punto il linguaggio è padrone del yvo- 
stro cervello. Il modo di parlare diventa modo 
di levare e abbassar la voce, modo di muover 
le gambe, modo di guardare il prossimo dall’al- 
to in basso o. viceversa, modo di far la grinta: « 
dunque modo di atteggiar lo spirito. La piccola 


- paroletta, ch'è una cosa labile, anche quando 


pronunziata in tutte maiuscole, pare un fia- 
to che se ne' va col vento: e invece, terribile 
termine, dove annidasi rapidamente si molti- 
plica e corrode il tessuto ‘connettivo dei pen- 
sieri, dei sentimenti, delle azioni. Allora, se 
trattasi di una paroletta, o_parolona, malata, 
tutto l'organismo si ammala, senza avvederse-. 
ne, di quella malattia. Si poteva schivare, o 
prevenire il male con una profilassi né costosa 
né dolorosa, ed ora è necessità ricorrere ai me- 
dici, ii quali, suggerendo ognuno il suo rime- 
dio, lasciano spesso le cose allo stato di pri- 
ma. E il malato finisce per portarsi cronica- 
mente la sua malattia. 

Noi ce la siamo portata, addosso per venti- 
due anni, e non possìiamo ancora esserne gila- 
riti. Considerate quei maestri, quei genitori che 
innestano nell'anima tenera dei loro fanciulli, 


DOPO IL DILUVIO 


dei loro bambini il vaccino della piccola bugia 
quotidiana, per farne dei giovani fieri, e ne han 
fatto degli uomini soltanto astuti. Ogni nostro 
atto o pensiero o discorso doveva essere vibran- 
te, ferreo, formidabile: e divennero atti e pen- 
sieri subdoli, fiacchi, tapini e pusilli. Il vacci- 
no della piccola bugia inoculò nell'organismo 
indifeso la febbre putrida della menzogna. I 
poveri maestri vi erano costretti dal dilemma 
della minestra e della finestra; ma quelle mam- 
me che alla Trinità della loro religione aggiun- 
gevano la quarta persona dell'Infallibile da col- 
locare nelle preghiere che insegnavano ai loro 
figli subito accanto a Dio padre, quelle mamme 
e quei padri che,per premiare i loro pargoletti 
li vestivano di tetri vestiti e invocavano il dol- 
ce bambino Gesù o la vecchia benefica Befana 
a portar loro, dal cielo su la terra, carri armati 
e cannoni e mitragliatrici sprizzanti fuoco da 
ogni parte, oh quelle madri e quei padri che 
aspiravano alla gloria di donare al loro male- 
fico dio della guerra e del terrore una genera- 
zione d’eroi, ora piangono le loro lacrime so- 
pra i figli discoli o degenerati — e chiamiamoli 
soltanto così — che han portato il brigantag- 
gio della vecchia foresta nelle vie delle città più 
gentili e operose. 

Mi scriveva una madre: — «Io ho creduto 
alle grandi parole a grandi caratteri stampate 
su tutte le nostre case: — Noi tireremo dirit- 
to... — Io sono un capo che precede non un cas 
po che.segue.. — Chi ha ferro ha pane... — 
Nessuno ci piegherà mai: solo Dio potrà. pie- 
garci... — Potevo non crederci? E perché seri- 
verle se non eran vere?...» — Oh candida si- 
gnora, le scrivevano appunto perché non eran 
vere. Se fossero state vere non c'era bisogno di 
scriverle e stamparle e moltiplicarle a così vi- 
stosi caratteri. La verità, candida signora, vive 
sospesa nell'aria, e gli uomini possono. assor- 
birla per tutti i sensi. 


Due o più nazioni, di solito, quando stabili- 
scono tra loro un accordo, per la pace o per la 
guerra, firmano un patto, un'alleanza. Tra Ger- 
mania e Italia l'accordo :non bastava, l'alleanza 
era vecchia scartoffia da rimettere in archivio: 
bisognavano una cosa c una parola più degne 
del grande evento storico, che doveva rifar la 
carta d'Europa almeno per un. millennio, una 
cosa e una parola più solide, sonanti e aderenti 
al nuovo mondo delle macchine e delle offici- 
ne: perciò fu costruito l’asse. L’Asse Roma-Ber- 


lino. Il quale fatalmente doveva diventare l’in-" 


domani il raggio di una ruota girante intorno 
al perno della capitale prussiana. E su quell’as- 
se fu conchiuso un patto, il quale come tutti i 
patti di questo mondo fu steso bensì sopra ur 
foglio di carta protocollo, ma era un patto di 
acciaio. E uno dei due paesi contraenti era di 
quel metallo alquanto sfornito. 

Non importa. Poteva un patto d'acciaio esser 
mai intaccato, ‘scalfito, dalle comuni armi della 
democtazia? Non doveva quell'asse, così fiera- 
mente corazzato, travolgere, sbriciolare tutti i 
popoli che avrebbero. tentato. opporglisi, solo 
collegati dai soliti antiquati trattati dell'allean- 
za? E avremmo vinto. Non erano armi di sicura 
vittoria le: virtù militari, anzi militariste, anzi 
guerriere, di tutti gli abitanti della penisola, 
giovani, donne, vecchi, i quali all'ora che di 
solito negli altri paesi sì fa colazione o si pran- 
za 0 si siede a banchetto, anche trovandosi nei 
saloni sfarzosi gdi un grande albergo consuma- 
vano semplicemente un rancio? E un impiegato, 
un funzionario, di grado piuttosto elevato e di 


greppia colma non era un im- 
piegato o un funzionario ma un 
gerarca, di modo che quando 
si dimetteva o lo dimettevano 


dal suo ufficio in quell’ufficio 


LA LINGUA f=f="® 


Che dire di quei cortei di 
stelle filanti, coriandoli, fuochi 
giapponesi e altre invenzioni 

carnevalesche che seguivano i viaggi di amba- 
sceria o diporto dei gerarchi? Il veglione della 
stampa riversava la sua gaia e malinconica fol- 
lia, i suoi fumi di spumante nelle colonne dei 
più gravi giornali. Le parole, le frasi, i periodi 
si susseguivano a perdifiato gonfiando le loro 
vesciche. di ogni forma e colore, sferiche, a 
salsiccia, a dirigibile. Il cronista più bravo, più 
carezzato, lodato, onorato, stipendiato, premia- 
to, additato alla pubblica rinomanza, era quello 
che primo arrivava al traguardo delle quattro 
o cinque colonne senza aver perso il fiato. 

E quella galoppata di aggettivi sdruccioli  ca- 
racollanti in parata da carosello sotto il mento 
imponente e minaccevole del lungimivante!... Ce 
n'erano per chi più ne voleva. Inesorabile, in- 
confondibile. inequivocabile, incontrovertibile, 
incommensurabile:.. fino al punto fermo dell'in- 
concusso Stop. E quel lungimirante con la sua 
lungimiranza che in tempi più chiari, presso 
uomini meno ciechi o accecati sarebbe stata 
soltanto veggenza o chiaroveggenza, guardava 
il mondo con gli occhi bendati. Era una benda 
intessuta dei mille fili d'incenso salienti dallo 
stil nuovo della prosa e della poesia. 

Stendiamo, dall'altare dei numi sul lastrico 
degli uomini. Una risposta, «una replica, una po- 
lemica di solito acquistano efficacia quando. so- 
no dedotte da principii morali e vigorose nel- 
l’espressione. Ciò non poteva bastare ai gerarchi 
italiani, i quali sistematicamente, incontroverti- 
bilmente, erano in obbligo di dare ai loro av- 
versari risposte secche e ‘taglienti. Una rispo- 
sta che non fosse secca o tagliente, o l'una € 
l’altra cosa insieme, non poteva essere italia- 
na. Né tedesca. “i 

L’erre non aveva mai avuto fortuna nella lin- 
gua nostra; anzi era nei tempi migliori e presso 
gli scrittori più chiari piuttosto negletta: lo 
stil nuovo la-riportò ai meritati onori. È una 
Iettera che fa bene arrotare i denti, l’arrota- 
re i denti — dimenticando certe espressioni del- 
l'Evangelo piuttosto minacciose e tenebrose — 
è un bel gioco che conférisce alla fierezza del ca- 
rattere, alla possanza (non potenza, ch'è paro- 
la debole). Foggiamo dunque, o giornalisti» ele- 
ganti — anzi forgiamo, al modo dell’odiata 
Francia — le più belle parole del nostro reper- 
tofio: sganciare, disancorare, ferreo, granitico, 
integrale, totalitario, incrementare... Già, anche 
inerementare, come se già non ci fosse, e basta- 
va, il suo contrario. Infine si arrivava all'irri- 
gidirsi, all’irrigidimento, ch'è lo stato, ahimé, 
della catalessi. 

Scrivere una Tettera è poca cosa a gente die 
parla a tu per tu con la storia, affacciata a bal- 
coni storici, seduta su sedie storiche, o in pie- 
di dietro a storiche cattedre. Lettere ne scri- 


« vevano anche Dante, Petrarca, Leopardi, Maz- 


zini. Eran pur belle, ma appena lettere. Ora bi- 
sognava levarsi all'altezza dei.tempi, e scrivere 
e inviare messaggi. Di tre righe, ma messaggi. 
In una redazione di giornale, sopra la scrivania 
di un ministero o di un direttorio federale, a 
Un tavolino da caffè, ma messaggi. Che diamine! 
La politica che si faceva in quei ministeri 
o direttorii federali, in quelle redazioni di gior- 
nali, in quei caffè eta piuttosto grossolana, e 
gli uomini che ia facevano non chiedevano al- 
la loro intelligenza sforzo maggiore che il lo- 
ro cervello comportasse: era però inutile fa- 
tica quello scolastico esercizio che cercava di 
dare fatidici accenti ispirati © insinuanti mi- 
steriose ambiguità di voce a imparaticci imposti 
dall'alto. Nondimeno le loro dichiarazioni, i Îo- 
ro problemi erano sempre squisitamente, squi- 
sitissimamente politici. Non potevano non es- 


serlo. Profanazione pensarlo. Delitto dirlo. 

E credete voi che bastasse all’entusiasmo es- 
sere entusiasmo, alla fede essere fede, alla de- 
vozione e alla dedizione essere devozione e de- 
dizione? No, fanatismo. Il fanatismo si addice a 
un popolo libero. Il grido di quel popolo, di 
quella folla, di quella massa ha da essere fana- 
tico. L'attesa di quel popolo, di quella folla, di 
quella massa non è un'attesa come tutte le al- 
tre: è un'attesa spasmodica. Qualche volta fre- 
netica. Come frenetica e delirante diventava poi 
la gioia di quella folla oceanica nella sodisfatta 
attesa. Oh le convulsioni, oh l'epilessia di un po- 
vero corpo colto dal ballo di san Vito a tutta glo- 
ria e onore del Feticcio coronato di quercia 

E basta. Non si ha più voglia di ridere. E tra- 
lasciamo i superlativi ch'eran lo stato e il grado 
normale di ogni aggettivo o avverbio di sua na- 
tura definitivo. Italiano? No, italianissimo 


Non si ha più voglia di ridere quando si vede 
che il malcostume imperversa: e pare si abbia  Ssventolio di bandiere allo stadio di Stoccolma per la celebrazione del Giorno nazionale svedese. Alla gran- 
timore di buttarlo al rigattiere. Il palcoscenico diosa manifestazinone, che ha luogo ogni anno il 6 giugno, hanno assistito oltre trentacinquemila persone. 
s'è sfasciato: e i nuovi attori che han da reci- 
tare una commedia diversa non han però di- 
menticato il linguaggio degli altri. Lo so, non è 
facile: e mettiamoci perciò di buona volontà. Il © è. 
tempo continuerà l'opera nostra di pulizia, ma [N] 
cominciamo noi a metter mano alla scopa e al- Ò omni 
la striglia. Il fanatico e lo spasmodico sono an- 
cora due aggettivi molto apprezzati e onorati ) 
nel resoconto giornalistico € nell'ratoria comi= e cose 
ziale; quando invece sì dovrebbe dire agli uomi- 
ni: — non siate mai fanatici, ma solo credenti. 
E accendete tutto il vostro entusiasmo, ch'è del 
l'eterna fiamma della giovinezza, ma senza spa- » 


simare, o farneticare, o delirare, ch'è brutto vi- "i 
” 


io della vecchi: 
‘‘lApprezzati © onorati soma egualmente alte giorno 


aggettivi che non si menzionano perché qui non 


si vuol fare un elenco, e i saggi di sopra ricor- 
dati posson bastare. Anche i salotti hanno le Vincent Auriol, presidente alla ° ll Gran Mufti di Gerusalemme, che 


pa ju i ; tuente francese e candidato era misteriosamente fuggito, è sta- 
loro squisitezze. Ma i giovani che si raccolgono {ita presidenza della Repubblica. to ripreso dalle autorità inglesi. 


in sodalizi, in associazioni, in palestre — e fan- 
no bene, bene a sé e agli altri, perché lo spet- 
tacolo della giovinezza unita e concorde è quan- 
to di più vivificante sia concesso vedere agli 
occhi nostri che si riaprono su tanti orrori e 
turpitudini — cementino di virtù e di fede i loro 
sodalizi e associazioni e palestre, senza mettersi 
in fila militarmente, per due o per quattro, per- 
ché non è di necessità formare un fronte guer- 
riero in tempi che chiedon pace pace pace. Fron- 
te di offesa o di difesa? Offesa contro chi, se 
essi saranno sorretti e accompagnati dal nostro 
amore e dalla nostra speranza? Per le stesse 
Tagioni il fronte di difesa è inutile: la giovi- 
nezza è sacra agli dei, e chi si attenta ferirla 
sarà dagli dei punito, 

Nemmeno s'intende il fronte della cultura, 
per cui una volta bastavan scuole, biblioteche, 
buoni libri, buone riviste, discussioni e gare che 
poi degenerando in flere e parate si chiamaron Shigeru-Yoshida, primo ministro giapponese (a destra) Il triestino Cottur vincitore della prima tappa del 
littoriali, solo riuscendo a coltivar la vanità e Kijuro Shidehara, ministro senza portafoglio, giro d'Italia, Milano-Torino, poco dopo il suo arrivo. 
della piccola critica, specialmente teatrale e ci- 
nematografica, che tra le vanità giovanili è 
quella che meno s'ha da coltivare. Ora non han 
Più quel nome romano, ma possono più umana- 
mente e umanisticamente svolgersi senza neces- 
sità di raccogliersi dietro un fronte. 

L'iperbole della parola era stata inventata 
per mascherare la nullità dell'oggetto. Un oma- 
Tino diventava grande solo coprendosi di nastri 
€@ fregi, cordoni, fronzoli e pennacchi. Un alto 
cilindro o cimiero faceva di un nano un gigante. 

Per ritrovare gentilezza di costume, compo- 
stezza d'azione, equilibrio di pensiero, ripren- 
diamo dunque a parlar chiaro, semplice, gar- 
bato, familiare, decente. Il grado positivo fa gli 
uomini positivi, e i migliori realizzatori son gl 
dealisti. I secoli delle grosse parole sono pure i 
secoli delle piccole opere, se non proprio delle 
cattive azioni. Il Seicento parlò tanto ma con- 
cluse poco. Ed era così dolce, così piano, così 
casto, chiaro e limpido il parlare di quei forti 
italiani che furono gli uomini dei Comuni e 
delle Repubbliche del Trecento... 

MICHELE SAPONARO Antonio Bevilacqua taglia il traguardo nella seconda tappa del giro d'Ital lia, conquistando la maglia rosa, 


LA MODA 


Al mare, quest'anno 


‘orse i veglioni mascherati sono ca- 
duti in disuso dacché le donne, 
quando si vogliono divertire e trave- 
stirsi, vanno al mare. Sulle spiagge 
possono abbandonarsi tutti i giorni 
al piacere di diventare giapponesi, 
hawaiane, cow-boys, pescatori di Ca- 
pri, coolies, scugnizzi. Invece della 
musica del jazz ecco quella certa- 
mente più riposante delle onde, in 
luogo della luce artificiale rossa 0 li- 
vida c'è quella chiara e festosa del 
sole, i movimenti della danza sono 
sostituiti da quelli del nuoto e del 
canottaggio, ma lo scopo e il risul- 
tato sono gli stessi: mettere in valore 
il proprio tipo e la propria figura, 
apparire più belle, più desiderabili. 
Quest'anno, ai costumini succinti 
che ci vengono per la maggior parte 
d’oltre oceano, e che sono quasi sem- 
pre « due pezzi » (per amore di pre- 
cisione proporrei di chiamarli «due 
pezzettini »), fanno contrasto fogge 
«principio di secolo» non mai viste 
dalla gioventù che le indossa altro 
che sulle fotografie sbiadite degli al- 
bi di famiglia, tra matte risate, s’in- 
tende. I costumi delle mamme han- 
no abbastanza divertito le figlie 
e anche scandalizzato, sì, giacché e: 
se trovano in quei mutandoni stretti 
a mezza gamba da un volantino, un 
che d’inverecondo. I costumi delle 
figlie hanno, per contro, sollevato l’in- 
dignazione delle madri, le quali non 
avrebbero mai immaginato che la 
loro prole potesse osare di esibirsi 
con indosso qualcosa paragonabile 
soltanto a una seconda pelle vario- 


pinta, e nemmeno stesa su tutto il 
necessario. Quegli stomachi al sole, 
per esempio... Ma è proprio indispen- 
sabile fargli fare l’elioterapia? Infi- 
ne ci si è fatta l'abitudine... Ed ecco 
che, quando più nessuno si sogna di 
protestare, la Moda ripropone i cal- 
zoncini al ginocchio (magari rimboe- 
cati alla meglio, come per un guado, 
o sbrindellati ad arte, come quelli 
dei monelli), i calzoni chiusì sotto il 
ginocchio (come gli scolari del « Cuo- 
re»), a mezza gamba (come i cresi- 
mandi d'un tempo). Grande voga di 
pesanti collettoni alla marinara, di 
pudiche casacchine a sacco, di vesta- 
gliette lunghe come abiti da città, di 
gonne-pantaloni a tubo, senza contare 
le sempre suggestive vestaglie lun+ 
ghe fino alla caviglia. I calzoni lun- 
ghi sono molto più attillati che nei 
precedenti anni. 

Con l’Ottocento si è incominciato 
con intenzioni caricaturali, ed erano 
tanto divertenti e birichini i primi 
accenni capricciosamente introdotti a 
ravvivare la moda 1944. Ma ora ci 
sembra, a volte, di trovarci addirit- 
tura sul finire del secolo scorso, e 
di doverci prendere sulle spalle tutta 


Le candide azalee 
d’organdis che av- 
volgono anche le 
caviglie dànno al- 
l’agile corpo bruni- 
to di questa fan- 
ciulla la grazia fio- 
reale di una figura 
di Paul Gauguin. 


la sua eredità: il-buono e il cat- 
tivo. Dalla vita sottile sopra le 
anche tondeggianti, alla pettina- 
tura rialzata; dal parapioggia a 
stelo lungo guernito di volanti- 
ni, al parasole imitante la corol- 
la d'un fiore, dal cappello piu- 
mato e invelettato, alla triplice 
mantellina, dai guanti lunghi ai 
costumi da spiaggia turchini pro- 
filati di fettuccia bianca. 

O forse; questo dell'Ottocento, 
è un tema suggerito dall'amore 
del contrasto; e nessuno può ne- 
gare che, nel confronto, i costu- 
mini con zona scoperta fra il pet- 
to e la vita — numerosissimi — 
non appaiano anche più piccan- 
ti, e quelli tipo nonnina non ema- 
nino un delizioso profumo d'in- 
genuità, ‘ancor più suggestivo 
perché lo si sa ingannevole. 


PETRUSKA 


BASTA UNA PIUMA PER MODIFICARE UN 


EQUILIBRIO. BASTA UN LEGGERISSIMO 
“BARBISIO ,, PER INFLUIRE DECISAMENTE 
SULLA VOSTRA ELEGANZA. 


, I 


un nome + una marca +«vuna garanzia * 


AMMINISTRAZIONE 


Una geniale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora CEMIB ta acciaio 
{nossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 


pratico, leggero @ di eterna durata. Adottandolo ne 
sarete convinti. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria 


di A. OVIDIO RIGOLIN 
CEMIB MILANO - Vialo Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


meo EDEL 


CINZANINO 


VIA FRANCESCO SIACCI 2 


(Continuazione Letteratura) 


» L'editore Bompiani ha pubblicato Ciò 
è stato di Scmeliov, un romanzo che si 
inserisce nel vivo della nostra epoca at- 
traverso il delirio trasognato del protago- 
nista che narra la sua tragica avventura 
per convincere se stesso ed altri di « ciò 
che è stato ». Anche in questo libro, Seme- 
liov, la cui arte si è andata sviluppando 
sempre più verso una originalità di natura 
impressionistica, è lo scrittore forte e de- 
ciso che già si rivelò nel suo primo ro- 
manzo «L'uomo del ristorante ». 


« Luci ed ombre della Russia sovietica, 
di Giulio Bergmann (Gentile editore, Mila- 
no) è uno studio severo e documentato che 
analizza da un punto di vista critico ed 
abbastanza obbiettivo la situazione attuale 
del popolo russo. 


* È uscito a Parigi, per l'edizioni Corréa, 
Dostoievsky (Il problema del bene) di I. A. 
Zander. L'eminente filosofo russo ci pre- 
senta in queste pagine un Dostoievsky sco- 
nosciuto, «Il problema del bene» è posto 
dall'autore con un rigore che potremmo 
definire scientifico. Lo scrittore russo, pro- 
fondo conoscitore dell'anima umana, pen- 
satore logico fino all’esasperazione, serve 
allo Zander per stabilire dei principi fe- 
condi mentre una parte dell'opera di Do- 
stolevsky assume un significato nuovo e 
insospettato. 


x Un libro di attualità è questo di M. Zo- 
li: Per la nostra pace colla Jugoslavia. 
Trieste e la regione Giulia nella ricostru- 
zione europea, pubblicato da Le Monnier. 
L'autore esamina serenamente la questio- 
ne tanto dibattuta, traccia schemi per la 
ricostruzione regionale oltreché continen- 
le ed accenna alla necessità di « predi- 
sporre e quanto più possibile realizzare 
un nuovo assetto organico di tutto un set- 
tore europeo ». 


= È uscito per i tipi dell'editore Hoepli, 
Piccolo mondo provinciale di Giovanni 
Cenzato, con una prefazione di Renato Si- 
moni. 


* È uscito il fascicolo di giugno de « Le 
vie d'Italia » edita dal Touring Club Ita- 
liano. Contiene scritti di Salvatore Auri- 
gemma, Ferdinando Reggiori, Sandro Dini, 
Riccardo Gramigna, Silvio Saglio, Giusep- 
pe Scortecci, Carlo Grigioni, e un interes- 
sante articolo su «Come si fa e si rifara 
una carta geografica », 


x Abbiamo ricevuto i seguenti volumi: 
Giani Stuparich: Ginestre, ed. Garzanti, 
Milano; Quirino Armellini: Diario dî guer- 
ra, ed. Garzanti, Milano; Giuseppe Adami: 
IL romanzo di TeresaGuiccioli e Giorgio 
Byron, ed. C.E.B.E.S., Milano; D. M. Tu- 
minetti: Missione segreta in Austria, ed. 
C.E.B.E.S., Milano; Paolina di Metternich: 
Tempi felici, ed. Antonioli, Milano; Lucia- 
nd Bolis: Il mio granello di sabbia, ed. Ei 
naudi, Milano; Francis Franklin: Come 
l'America diventò nazione, ed. Finaudi, 
Milano; Walter Lippmann: La politica e- 
stera degli Stati Uniti, ed. Finaudi, Mila 
no; Walter Lippmann: Gli scopi di guerra 
degli Stati Uniti, ed. Einaudi, Milano; Nor- 
man Cousins: L'uomo moderno è antico, 
ed. Einaudi, Milano; Edward Mark: Ma- 
nuelita, ed. Ventura, Milano. 


ARTE 


* Organizzata dal Comune di Venezia e 
allestita da Nino Barbantini, Sergio Bet- 
tini, Luigi Coletti, Giuseppe Fiocco, Vitto= 
rio Moschini, Giulio Lorenzetti e Rodolfo 
Pallucchini, si è aperta alle Procuratie 
Nuove una grande mostra di pittura. Ben 
trecentocinquanta cpere provenienti da 
tutti i musei del Veneto, importanti pit- 
ture di altre parti d'Italia e straniere, al- 
cune sculture di gran pregio. e notevoli 
esempi di arazzerie riempiono, quaranta 
sale alle Procuratie suscitando vivissimo 
interesse nel pubblico, negli artisti e negli 
studiosi. Fra le tele esposte figurano opere 
del Mantegna, el Tintoretto, di Bartolo- 
meo, Vivarini, di Jacopo e Giovanni Bel- 
lini, del Giorgione, di Jean Gossaert, Ru- 
bens, Van der Goes e di moltissimi altri 
anche. del sei. e settecento, 


» Al Circolo Industriali di Milano è stata 
ordinata una mostra dei pittori Fumagalli, 
Meloni, Crippa e Donzelli 


A Parigi, nella «sala d’esposizioni delle 
pittrici e scultriei », una sezione è stata ri- 
servata alle arti decorative, Notevoli, fra 
gli altri, i tessuti di Paule Marrot, le sta- 
tuette-soprammobili di Henriette Korner e 
le artistiche rilegature di Germaine De- 
cauville, 


» Sempre a Parigi ha avuto luogo recer- 
temente un'esposizione d'arte olandese 
contemporanea. Fra i pittori più noti fi- 
guravano Dourela, Warb, Hooykaas, K. 
Tonny e Eckmann; fra gii scultori Reuser 
e Schrikker, 


ANGOLINI per Fotografie 


ROTOLINI per Mont. sotto-vetro 


DECORAZIONI - RINNOVI 


Mobili di lusso antichi e moderni 
Lavori eseguiti con scrupolosa se- 
rietà e competenza. 
Interpellateci! 
GIOVANNI MORANDI 
V.le Pasubio 8 - Milano - Tel. 67.330 


CATTIVI 


AI 
Pieoi- AsceLLe 


SCOMPARIRANNO CON 
ANTISUDOR 


IN TUTTE LE FARMACIE 
OD INVIANDO VAGLIA L. 60, 
A LABORATORIO 
VALROSY 
MILANO 
VIA BRASSELLI 9 
‘elefono 581-867 


CREAZIONI 


Emo” 


OCCHIALI DA SOLE E DA VISTA 
MODELLI DEPOSITATI 1940 
Milano - Via Confalonieri 36 - Tel. 690.514 


OGNI COSA PER IL CANE 


BAGNI - DOCCE - TOELETTE 
Articoli equipagg., accessori, saponi, pettini; medicamenti 
CUCCIOLI PRIMARIE RAZZE 
SLEMNE,. via Vigna 5. Milano tel, 11502 


SAGA 


ORVIETO PREGIATO sureRio 


Mico tTrRA-MERCATO 
ABBIGLIAMENTO 


2° PREMIO - Completo guardaroba per bambina: abitino - soprabitino - 
nato su misura dalla Casa di Mode Bambini. 


INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO LA DIREZIONE - TEL. 154-235 (1 


* Alla Galleria d'Arte del Naviglio, a 
Milano, è. stata ordinata una mostra con 
Opere del pittore Piero Marussig. 


* Pedro de Valencia ha allestito recente- 
mente a Madrid una mostra personale. 
Nelle opere esposte, dipinte dal 1936 al 1946, 
Il pubblico ha potuto seguire l'evoluzione 
compiuta dall'artista in un decennio di 
produzione intensa. 


# Il pittore Riccardo Baroja ha esposto 


hregevoli opere nelle sale Macarrén a Ma- 
rid. 


* Organizzata dall'Associazione « Travail 
et culture» è stata ordinata recentemente 
& Parigi un'esposizione espressionista fran- 
co-belga. Vi figuravano opere di Gustave 


16 GIUGNO 


- 2 LUGLIO 


Tutti i visitatori concorreranno all'estrazione di una 


LOTTERIA BENEFICA 


1° PREMIO - Completo guardaroba per signora confezionato su misura dalla Sartoria CARELS. 
2 abiti da mattino - 2 abiti fantasia - 1 tailleur - 1 cappotto 


PROSSIME MANIFESTAZIONI 
CUOIO - CALZATURE - AFFINI 


dal é luglio al 21 luglio 


de Smet, Goerg, Permeke, Fritz van den 
Berghe, una testa di Roualt e due notevoli 
paesaggi di Soutine. 


* Si ha notizia che lo studio del celebre 
quadro «La grande Jatte » del pittore Seu- 
rat è stato rubato nella villa della signo- 
ra Maurice Denis a Saint-Germain-en- 
Laye. 


» Alla Galleria Carini di Milano è aperta 
una mostra di opere scelte dell'Ottocento, 
Alla Galleria del Bollo, mostra dell'otto- 
cento, con quadri d'autore. 


# Una mostra di disegni e pastelli del 
1911 di Arturo Tosi è stata ordinata alla 
Galleria «Il camino» di Milano. 


AMARETTO AMBROSIANO 


OUITILLERIA FRATELLI LAZZA <VIA A.CECCHI 8‘MILANO-TEL43:541 


ALIMENTARI 


E VINI 


cappellino - scarpine - confezio- 
Direzione Mariuccia Passoni 


D’ITALIA 


dal 27 luglio all'11 agosto 


CINEMA 


# Buone notizie per il film italiano che 
incomincia a varcare le frontiere con bel- 
la foga. Spagna, Francia, Germania, Tur- 
chia, Svizzera, e Sud America hanno ac- 
colto o sono in trattative per accogliere 
film fra i più significativi della nostra ul- 
tima produzione. 


# Il critico Silvio d'Amico e il regista 
Mario Soldati appariranno prossimamente 
come attori nel film « Mio figlio professo- 
re» di produzione Lux, diretto da Renato 
Castellani e interpretato da Aldo Fabrizi, 
Giorgio de Lullo e dalle tre sorelle Nava, 
Dell’attività produttiva. della Lux fanno 
parte i film: « Albergo Luna, Camera 34 
diretto da C. L. Bragaglia e interpretato 


urbane conricerca automafica) 


da Chiaretta Gelli, Andrea Checchi e Ro- 
berto Villa e «Il Bandito », diretto da Ale 
berto Lattuada è interpretato da Amedeo 
Nazzari, Anna Magnani, Carla del Poggio 
e Carlo Campanini 


#* Mario Soldati dirigerà presto « Le mo- 
Eli fedeli » e Giacomo Gentilomo «La Co- 
meta Mattias 


x Il Maestro Lualdi curerà il commento 


musicale del film « Montecassino » la cui 
lavorazione volge rapidamente e felice 
mente alla fine. 


* Negli stabilimenti della Ferte, a Tori 
no, è in lavorazione un flm di produzione 
associata Dora Film-Les Films Pathé Fils, 


MISCELA PURGATIVA DI ERBE: DIURETICA 
LASSATIVA, RINFRESCANTE, DEPURATIVA 


| cui E.A. Bonomelli - Milano 


VIN 


dal titolo « Sorridete Maestà » per la ver- 
sione italiana, e «Souriez, Sire, on nous 
regarde» per la versione francese. La tra- 
ma del film è un episodio cospirativo alla 
corte di Gioacchino Murat, a Napoli. La 
regia è di Theophile Pathé e le musiche 
sono del maestro Landowski; cori ed or- 
chestra saranno apprestati da Radio-Tori- 
no. Fra gl'interpreti si notano: il baritono 
Tito Gobbi, Claude Genia, Alfred Adam, 
Germana Paolieri e Mino Doro. Dirigono 
la produzione Giacomo Burco e Alessan- 
dro Schwartmann. 


* La cinematografia sovietica è ìn pieno 
sviluppo. Mentre gli stabilimenti di Odes- 
sa e di Leningrado, fortemente danneggia- 
ti dalla guerra, riprendono l'attività e si 
ampliano, nuove sale cinematografiche si 
aprono anche nei più lontani e minuscoli 


I-R1 
La guerra mi 
ha rovinato 
lo STOMACO! 


Ma il rimedio e’ 


SEMPLICE, PRATICO 
E SICURO 


Basta prendere dopo ogni 
pasto un po' di Magnesia 
Bisurata in mezzo bicchie- 
re d’acqua. La Magnesia 
Bisurata è un vecchio ri- 
medio, collaudato dalla 
esperienza di milioni di 
persone di tutto il mondo. 
Si trova in tutte le farma- 
cie. Il suo effetto è sicuro. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


IL MONDIALE 
RICOSTITUENTE 


(con stricnina e senza stricnina) 
è nuovamente in vendita nelle 
PRINCIPALI FARMACIE 


ARTRITI, flebiti, gonfiori alle gambe, obesità 
di losioni sportive e traumatismi sì 

n impacchi di paraffina proforibili ai fanghi 
SPECIALIZZATO ISTITUTO MEDICO CURE. FISICHE 
Via Orefici, 15 angolo Piazza Cordusio - Tel. 84-434 


MILANO 


DISTRUZIONE ELETTRICA DEI PELI 


CURA DELLE MALATTIE DEI CAPELLI 
IMETODO SABOURAUD) 
Dott. AMEDEO SICOLI 
Via Roma 106 - NAPOLI - Telefono 21733 


RICCIARDI, MILANO) 


x 


Uno dei prodotti ELBA: Fornello rapido regolabile 


“L’UNICO” 


(Brevettato) 


Ogni articolo una garanzia senza limite di tempo 
Forni - Fornelli - Cuci 


- Stufe - Radiatori - Caminetti - ecc. 
Impianti completi grandi cucine 


Soc. Elettrotermica ELBA - Milano - Via Casella 7 - Tel. 92194 


borghi e nuove. giovani .forze affluiscono 
alla Facoltà di regia e di recitazione del- 
l'Istituto Cinematografico, 


* Barry Fitzgerald, l'acuto interprete del 
vecchio parroco nel film «La mia via», 
apparirà presto în un film di ambiente 
marinaro «I forzati del mare» e nel tec- 
nicolore « California », tutti e due della 
Paramount. 


# È stata fondata in Milano con sede in 
Viale Romagna n. 69 la Società Cinemato- 
grafica P. R. 16 per la distribuzione di 
films a passo ridotto 16 m/m. La Società 
si propone di portare lo spettacolo cine- 
matografico în quelle zone nelle quali il 
clriema a passo normale non può giungere 
per l'elevato costo deglf impianti e per lo 
scarso rendimento commerciale. 


SPORT 


* In seguito a nuovi accordi con il Mi- 
nistero delle Finanze il Gran Premio di 
Torino che era In calendario per la fine 
di giugno verrà disputato il lo settembre, 
data già fissata nel calendario internazio- 
nale. La grande competizione automobili 
stica di Torino sarà abbinata alla Lotteria 
per la Solidarietà nazionale, già annuncia- 
ta» Perciò con la gara torinese si riprende 
la bella tradizione settembrina delle gran- 
di manifestazioni motoristiche italiane. 


x Tl VII Circuito automobilistico di Mo- 
dena, gara nazionale di velocità per vet- 
ture sport, indetta per il 30 giugno in con- 
formità al regolamento nazionale, sarà di- 
sputata sul classico percorso dei viali cit- 
tadini, che misura km. 3.200 e le vetture 
disputeranno quattro batterie divise per 
cilindrata. Per la finale invece sarà ado- 
perata la formula handicap. Il giorno pre- 
cedente invece, 29 giugno, si svolgerà il 
elreulto motociclistico riservato a corridori 
italiani e stranieri di prima categoria. 


# Al classico torneo di tennis a Wimble- 
don, saranno presenti 20 nazioni. Purtrop- 
po l’Italia non sarà presente. I detentori 
del titoli conquistati nell'ultima edizione 
di sette anni or sono (Boby Riggs e Alice 
Marble) non saranno in gara essendo pas- 
sati al professionismo. 


i Una nuova Federazione sportiva si è 
costituita in questi ultimi tempi: la Fede- 


razione Aeromodellistica Italiana la quale 
dispone di parecchie migliaia di affiliati 
che si dedicano allo studio, alla costruzio- 
ne e al volo di modelli di aeroplani, or- 
sanizzando all'uopo apposite ed importanti 
gare, 


#* Notizie da Mosca rendono noto che si 
sono iniziati gli allenamenti collegiali so- 
vietici in vista delle Olimpiadi del 1948; 
peraltro non è stato ancora ufficialmente 
comunicato se la Russia vi parteciperà. DI 
fatto il commissario sovietico per lo sport 
ha impartito disposizioni nell'eventualità 
di favorevoli decisioni. 


x In uno stadio milanese, il giorno 6 lu- 
glio prossimo, avrà luogo una grande ma- 
nifestazione pugilistica denominata «riu- 
nione dei due campionati ». Infatti saran- 
no in pallio il titolo dei «massimi» fra 
Spagnolo e Musina e quello dei «piuma» 
fra il detentore Cortonesi e lo sfidante uf- 
ficiale, il romano Vivio; ambedue gli in- 
contri saranno al limite delle 12 riprese. 
Per questi due incontri è assai viva l'at- 
tesa, soprattutto per l'assalto che il gio- 
vane Spagnolo intende dare a Musina, 


« La finale del Campionato italiano di 
rugby si svolgerà in due partite; una a 
Roma e una a Milano, fra il Roma Rugby, 
vincitore della selezione centro-meridiona- 
le e l’Amatori Rugby di Milano, vincitore 
del girone settentrionale. 


# In questi ultimi tempi parecchi scher- 
midori italiani hanno partecipato a tornei 
in Svizzera facendosi molto onore. Ma la 
manifestazione che si annuncia di mag- 
giore importanza è quella che si svolgerà 
nella prima domenica del mese di luglio 
a Zurigo per iniziativa della Federazione 
svizzera. La manifestazione è riservata ai 
soli praticanti della sciabola, e la Federa- 
zione Italiana, dato il carattere ed il si- 
gnificato dell'incontro, si riserva di preci- 
sare il nome dei nostri rappresentanti, pur 
essendo la partecipazione libera a tutti. 


In una prova di Campionato italiano di 
colombofilia sul percorso Chiusi-Milano, 
km. 352, il vincitore ha realizzato la me- 
dia oraria di km. 59.472. 


# Al Gran Premio d'Albi in Francia, una 
importantissima gara automobilistica in 


calendario per il 14 luglio, è annunciata 
una larga partecipazione italiana, Si tratta 
di Nuvolari, Villoresi, Ruggeri, Cortese € 
Platé, tutti con macchine Maserati. 


»* L'abbondante neve che ancora copre le 
vette alpine, faciliterà certamente il mi- 
glior successo alla gara sclistica a staffet- 
te allo Stelvio, che per la diciannovesima 
volta si svolgerà il 30 giugno, 


# La squadra nazionale di pallacanestro 
che recentemente a Venezia si classificava 
al secondo posto nei Campionati europei, 
è destinata a perdere le due principali co- 
lonne, perché Sergio e Bepi Teffanin stan- 
no trasferendosi, per ragioni di lavoro e 
con l'intera famiglia, in Brasile, a Rio de 
Janeiro. 


* Buon sangue non mente. Gianni Lan- 
cia, figlio dell’indimenticabile campione 
del volante e fondatore della nota casa au- 
tomobilistica, si propone di partecipare at- 
tivamente alle gare motonautiche ed ha in 
progetto la costruzione di uno scafo da 
corsa di 450 kg. con motore Alfa-Romeo 


AMARETIO 
VAGO 


IL LIQUORE INSUPERABILE 
DELLA DISTILLERIA 
CAV. GIUSEPPE VAGO - SARONNO - TEL. 23.04 


filoni INDEFORMABILI - SOLIDE » LEGGERE 
Mossa SICURE - ETERNE - PRATICHE. Pam 


VALGONO 100 VOLTE IN PIÙ. fila 


UTILIZZANO PER LA POSA IN OPERA 
LA NORMALE FERRAMENTA DI SERIE 


PER INFORMAZIONI ED ACQUISTI 


S. 1. L. P. A. 


mmm SOCIETÀ INDUSTRIALE 
PROFILATI LAMINATI 
ALLUMINIO 


BREVETTI 


POLTRONE 


per TEATRI e 
CINEMATOGRAFI 


FABBRICA GIANNINONE 
la De Sanctis 36 - MILANO - Tel, 30-197 


Incastro semincatenato 
FANCIULLO ABBANDONATO 


Chi canta nella via? 
Voce soave è questa, 
voce di nostalgia, 
dell'anima ‘in tempesta. 

Su quali corde antiche 
passa una stanca mano? 
Visioni tristi e amiche 
del paese lontano. 

E come per incanto... 
m'appar la sua figura, 
rigida e magra tanto 
e fredda e forte e dura. 

E porta una bandiera 
che mai. non muterà, 
ché d'anima sua fiera 
certo non piegherà, 

O Aglio delle strade, | © 
o figliol di nessuno, 
dal tuo bel ciglio bruno 
un pianto mesto cade. 

© bimbo senza traccia, 
nell'ombra e nell'oblio, 
io ti tendo le braceta, 
sarai fratello, al mio. 


Rossana 


Epimma È 
8. CHIARA 


Sorella. Chiara, sogno di purezza, 
te viva e santa e benedetta imploro, 
perché con fresca sai fugar carezza 
l’aridore per cui brucio e doloro. 

Sorella umile, o quanta e qual dolcezza 
c'è nel tuo tocco, che mi dà ristoro; 
un casto bacio che non sa l'ebrezza 
fosca, cagione spesso di martoro. 

Ed è il tuo pianto prezioso bene, 
che a questa terra dolorosa e stanca 
porta la vita, nel passare Iene! 

Il Poverello in Te pur si rinfranca, 
sola ricchezza che al suo labro viene 
dal Cielo, ove svanisti eterea, blanca. 


ed 5 Frate Sole 


La convenzione di Smith, di cui ho parlato nello scorso nu 
mero, conla sua) dichiarazione interrogativa di 4 senz'attù € 
le risposte regolate strettamente dall'apposita tabella prov- 

carte. 
eccezionale, la convenzione 
provvede con altri tre accorgimenti che completano la con- 
venzione stessa adattandola al casi più disparati. Essi sono 
pere quanti controlli ha il com- 


vede ai casì di normale distribuzione 
Ma quando la distribuzione è 


necessarii quando non basta 
pagno ma possibilmente quali 


essi siano. 


Questi accorgimenti 0 meglio queste !nuove convenzioni 


nel colore già dichiarato dall'avversario. Si 
‘ende bene che tale dichiarazione è fatta quando si ha il 

pieno controllo su quel colore (il vuoto 0 l'Asso solo). 

salto, sempreché 


quando il livello della, par- 


tipî di dichiarazioni convenzionali sostituiscono 
sono anch'esse interrogative e ad esse 
l compagno deve rispondere annunziando | controlli che ha 
Rei colori all'infuori del colore indicato nella dichiarazione. 
i Se Sud dopo che è stato fissato l'attù di base dichiara 
î Ricche in uno dei tre modi suindicati, Nord deve rispondere 
indicando 1 controlli da lui posseduti negli altri tre colori € 
solo mezzo controllo o meno, 
la dichiarazione immediatamente superiore a quella di 
‘mezzo controllo, aumenterà di tanti gradi, 
guanti sond i mezzi controlli da lui posseduti, Per esempio: 
Se Nord non 
isponderà con 3 sen- 
Jin Asso e due Re e cioè quattro mezzi controlli, 
uadri, 4 cuori) 
lîrà 4 fiori. 
pattitamente degli esempii a chiarimento. 


sono: 
10) Dichiarare 


20) Dichiarare un secondo: colore con un 
Sia già stato fissato quale sarà l'attù, 

30) Dichiarare un altro colore, 
tita sia stato raggiunto, | — 

Tali. tre 


quella del 4 senz'attù, 


E cioi 


nella 
farà 
Sud. 


seguente misura: se ha 
Se ha più di 


Gud ha dichiarato interrogativamente 3 
ss 3 
2a assi né Re, oppure un solo Re, 
Salirà di quattro gradi (3 senz'attù, 4 fiori, 4 


© gioè dichiarerà 4 cuori. Se ha due Re soll 
Diamo 


Siano le carte di Sud edi Nord le seguenti: 


sro 
9 A-R-10-5-3 
der 


® As 


icchi 


d- È 


QD D-r-642 
1 © A-R-D-F-5 
& rD-7 
si DICTAZIONE a 
p3 Poca 1 niet 2 cuori 
Rloch w passo, 3 picche 
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Anagramma a frasi (7-4 = 
RIIMPIANTO 


Casa di fata, o nido vagheggiato, 
con lel, lassù fra t\muschi ed | licheni, 
dolce ideale tanto ‘accarezzato 
pei giorni più sereni, È 

t'ho atteso invano... Fosti al mio pensiero, 
come illusione di felicità, 
Vaga immagine. chiusa nel mistero 


=1) 


dell'irrealitàt... 
Ma tu mi resti, madonnina bella, 
votivo dono, sacro flor d'eliso; 


mistica dedizione di sorella 
ricorda il tuo sorriso, 

Tu sel presente... il mio devoto cuore 
tutta l'adorazione sua ti dà, 
pegno prezioso d'infinito amore, 

Offerta di bontàf... 

Benché cattivo, © a trascinar costretto 
diuturnamente un'orrida catena, 
io pure spero, ed una ‘grazia aspetto, 
ché grande è la mia pena! 

Son segregato in una cella, muta, 
forzato a lavorar senza pietà; 
sol, qui rimpiango quella che ho perduta 
gioconda libertà! 

Isotta da Rimini 


Indovinello 
FANTASMA 900 


To son, ma sono un niente 
ed è, per me, vietato 
a qualche cosa di essere, Son nato 
da una voce morente 
e posso anch'io morire 
tutt'ad un tratto, al primo mio apparire. 
Guardatevi dal chiedermi chi sono: 
se vi dico chi son, non son chi sono. 


Il Duca Borso 


SOLUZIONI DEL N. 24 


1. Pila-astro = pilastro, 

2. LA poVErtà (lave, porta). 

3. Està-stasi = estasi. 

4. Suono di cetra = canto di suore. 


a colpo sicuro 7 cuori. 


è; 


VAT, 
» O n-D-10-9-7-8_ 
in 


4 A-n-D-r-7.4-3-2 


vir 
3 O AG 


® D-i02 


seme [DITA 


BRIDGE 


7 VENTICINQUESIMA PUNTATA 


Un esempio del secondo caso: 


CRUCIVERBA 


MuECSI BR 


Era Bene 
Bed Un mec 
alele|Apax] [yo] 
(talee a] 


Lol 


» 
Led En 
E 


Poeta, che beltà di fior, di verde! 
Una blonda che ondeggia e resta al sole. 


in lui l'occhio si 
[perde. 

D'igneo gigante l'infocata prole. 

Non afferma, e, pulito, è il tuo nonnetto. 

Mentre questa è del sudicio la traccia. 

Come ti dico, ecco in cammin mi metto. 


Lieve ed immenso,, 


. SI susseguono, e l'uno l'altro cacéia. 


Sarà un caso, ma, ahimé, manca il de- 
[naro. 

Se cl si mette, genera l'opposto. 

Son signori, ai birboni messi a paro. 

A decidersi ancor non è disposto. 

Non sempre a un senso porta effetti 
[grati. 

Grave male che dà la consunzione. 

Belli, da tutti son desiderati. 


. Dà un senso di sollievo alle persone. 


Dolcemente risuona all'italiano. 
Vivo, pieno di sdegno, s'è infiammato. 
Preposizion del popolo romano. 

1 respiro pesante ed affannato, 

Di corna li fornì madre natura, 
Cerca nella granimatica latina. 

Un giorno parte fu dell'armatura. 


Sud, fissato l'ati 


un altro colore cr 


Sieuro 7 picche. 
Terzo esempio: 


LE CONVENZIONI DELLO ’SLAM (cont. e fine) 


Sud dal complesso della sua mano e per la dichiarazione 
di 2 cuori di Nord, vede la possibilità dello slam, ma ha bi- 
sogno di sapere che cosa Nord possiede a fiori e a cuori: fa 
la dichiarazione convenzionale di 4 picche, colore dichiarato 
dell'avversario, Nord risponde annunziando 5 mezzi controlli. 
Sud comprende che essi devono essere l'Asso di fiori e l'Asso 
e il Re di cuori, né possono essere altri, poiché quelli a pic- 
che sono esclusi e quelli a quadri e il Re di fiori sono nelle 
sue mani; avendo inoltre un forte appoggio a cuori dichiara 


È 3 LICITAZIONE 
Sud Nora 
1 picche 2 cuori = 
3 cuori 4 cuori 
È 5 quadri 5 senz'attù 
È Ù 7 cuori 


ciente per la pa 
mezzi controlli, 


cuori e Re di fiori. Sud dichiara 7 cuori, 


a LICITAZIONE one 
Est sua Nord 
passo, 1 ploche 2 quadri La soluzione di 
3 cuor) 4 quadri a 
‘passo ord CI numero. 


dri di Nord, fa la dichiarazione convenzionale dichiarando ad 


tro controlli, escluso il colore di picche, dihiara 4 
lendo su 3 cuori di quattro gradi. 
za del Re di quadri e dell'Aso e Re di fiori, dichiara ai colpo 


24. Non essenza mortale, ma divina, 

25. E prezioso, degli uomini un tesoro. 

26. È un titolo oriental, ma non lo date 

27. a chi vi compilò questo lavoro! 

28. Tra il Pindo ed il mar Jonio ricercate. 


Verticali \ 

1. Proni al voleri delle castellane. + 

E meno micidiale della gola. 

£ più che re, pur. la prigioh guadagna. 

Della memoria vengono in aiuto. 

Tra le monete cercami rumene. 

Blfronte, come garanzia rimane. 

La prima di canora famigliola. 

Auto, che quasi par balzo improvviso, 

Centomila ne cerca ogni giornale. 

Coi maschi solamente. s'accompagna. 

Alto, si slancia al ciel dritto e fronzuto. 

Se ne vorrebbe aver le tasche piene. 

. Sempre rivela la natura gretta, 

Per le salse piccanti va in cucina; . 

Quando studia, l'ha bello il bimbo a 
Iscuola. 

Da quel che vende non è mai preciso. 

Non paventa d'un asino il confronto. 

. Se ho ben capito, si tratta di... capito. 

E singolare, eppur suona pluraie. 

. Non cercar tra gli uccelli. se pur vola; 

Inflamma per la patria con le note. 

Un po' di bene nella voce ovina. 

. Son forti e col «vestito sempre verde. 

Non riesce a finire tutto il conto. 

Dolcemente al riposo il ‘mondo invita. 

» Eterno brontolon, che scenda e sale. 

Vagano eteree per le piaghe ignote; 

.. Detto tre volte, la sua lode perde, 

Edipo 


—_————_aà 


SOLUZIONE DEL N. 24 


tù a picche e sentita, la dichiarazione a) qua- 


‘on salto e cioè dice 3 cuori, Nord con quat. 
quadri, sa- 
Sud accertata così l’esisten- 


due 
O R-D-F-9-76 


O 10-87 


s 


4 A-D-r-10-5 


Das 


rtita, 
meno quadri, 


lel problema di' condotta: di gioco al prossimo 


D'AGO 


SCACCHI 


a cura del maestro di scacchi 
Giovanni Ferrantes 


1 TEMI DEL DUE MOSSE 
Puntata N; 22 


‘Tra le più recenti scoperte nel campo del- 
le difese secondarie, merita speciale rilievo 
quella relativa al « DOPPIO DUALE EVI- 
TATO ». Come esprime chiaramente la de- 
finizione stessa, in questa specie di proble- 
mi il compito Secondario del Nero è quello 
di eliminare due varianti concorrenti ‘anzi 
ché una. E poiché ll Bianco, a tal fine, deve 
disporre di tre moste apparentemente riso- 
lutive, ne consegue che altrettante devono 
essere le difese tematiche, onde ciascuna 
variante possa essere. due volte virtuale e 
almeno una volta effettiva. 

Nel problema N. 128, il Nero schioda tre 
volte la Des, la quate potrebbe mattare su 
tre case diverse (bS, c4, ci), se due di que- 
ste non venissero simultaneamente attatca- 
{e mediante azione diretta e sgombero di 
una linea nera. Infatti, dopo 1... TdS, si ha 
un attacco diretto su bs ed uno sgombero 
di linea su c3, per cui è solamente realiz= 
zabile la variante 2. Dea, dopo 1... CdS; per 
sgombero di linea su cd e offesa diretta su 
ci, il Bianco non può mattare che con 2. 
DbS, quando infine il Nero gioca 1... d5; per 
sgombero, dì linea su bs e per attacco di. 
retto su c4, si ha soltanto 2, De matto. Il 
gioco del Nero è di una coesione stupenda; 
ogni matto risulta impedito due volte, di 
cui una diversa dall'altra! Il primo esempio 
del tema, costruito dal nostro Stocchi, ot- 


* tenne la massima onorificenza al concorso 


del WIADOMOSCI SZACKOWE del 1936. ES- 
so non presenta però le stesse caratteristi» 
che del problema N, 128, ‘in quanto: il: Nero 
è portato alla creazione di autoblocchi in 


luogo di schiodature, e alla eliminazione di 
uno del, duali per inchiodatura indiretta di 
pezzo bianco, non r sgombero di li- 
Rea Su una delle case focali: 

Un risultato certamente non superabile è 
quello che è stato raggiunto nel ema 
N. 129. Delle quattro varianti possibili dopo 
gii autoblocchi in cs (2. T:d3, 2. Cdl, 2. Cfs, 
2 D{4), due risultano sempre direttamente 
eliminate dal pezzo che opera la difesa, una 
terza per sgombero di linea nera. Così, do- 
po 1... TbS: c5; e 1... Tc7:c5; le due TT im- 
pediscono direttamente le varianti 2. Cdl e 
2. Cf5, mentre le altre due (2. T:d3 e 2. D£4) 
vengono precisate a turno per sgombero di 
linea nera, rispettivamente su d3 e 14. Quan- 
do invece la cattura della Tes avviene ad 
opera dei due CC, risultano direttamente 
impedite le varianti 2. Dfé e 2. T:d3, e al- 
ternative precisate per sgombero-su b2 e fi 
le varianti 2. Cdl e 2. Cf5. Le speciali pecu-. 
liarità dell'idea hanno richiesto la. presenza 
di quasi tutto il materiale nero e di tutti i 
pezzi bianchi, ciò che però viene presto di- 
menticato grazie alla bontà della chiave che 
concede al Re nero una seconda casa di fu- 


ga, e agli insoliti aspetti di talune mosse 
mattanti. 
(Continua) Gino Mentasti 


N. 46 - PARTITA OVEST-INDIANA 


Giocata nel Torneo Magistrale di Roma 
il 3 maggio 1946 


mM. Romi V. Castaldi 
1. da ct 
2 c9a De 
3 AM ADI 
4 e 86 
5: Chd2 AgI 
6 Adi 0-0 
7. De? cds 
8 03 cità 
gi est4 Ci 
10. dic bici 
il. 0-0-0 Cel 
12. ché Tha 24. Rel 


La partita continuò fino alla 564 mossi 
dove il Nero abbandonò. x 


PROBLEMI 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati. In 
calce 0 a tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 


DI ® dell'autore, nonché la soluzione del problema. 
Problema N. 128 c Problema N. 129 
0. STOCCHI a O. STOCCHI 
(Magyar Sakkvilag, 1936) ‘Italia Scacchistica, 1938) 
7 Se Premio 


ll Bianco matta in 2, mosse 
I. b6, minaccia 2. Tb$ m. 


giungere un Afl nero. 


DAMA 


a cura di Agostino Gentili 


STUDIO DI PARTITA 
sull'apertura 21.18-10.14-25.21 


(Continuazione, vedi puntate pre 
‘cedenti). 


92.13, ‘21,19, 19.22, 8. 


d) 26.22, 2.6. 
vince. 


13 ecc. il ni 


Variaz. IV. 24.20, 19.22, 28.24, 22. 
26, 20.16, 26.20, 23.20, 14.19 1 e), 20.15, 
11/20, 24.15, 19.23, 15.11, 29.26 ecc. il 
nero vince. 

e) 20.26, 20,15. patta. 

Varlaz. V. 5,10, 23.19 -1), var. 0, 


14.23, 28,19, 1114 9), 16.11, 7.29, 27. 
20, 10.14, 20.16, (v. diagramma), td. 


18 h), 21:14, 1.5, 16.7, 4,27, 30,29, 5.10, 
23.19, 9.13, 32.28, 13.19, 2823, 6.11, 28. 
64), 3127, 3.7, h), 19.14, 10.19, 
19.26, 29.13, 11.14'm), 13.9, 14. 
2, 21,26, 5.2, 7.1L, 

1, 23.20 ecc. patta. 


RISTAMPA - 


È la ristampa lungamente attesa d'uno dei capolavori della nostra narrativa. Sullo sfondo della vita politica siciliana intorno al ’60, 
massimi scrittori conferma in queste pagine il suo schietto carattere di romanziere italiano, 
ma con il gusto dello stile, le curiosità psicologiche e le intenzioni satiriche dei maggiori romanzieri francesi. SOSdl 

Volume di 676 pagine L.-400 


dopo il crollo dei Borboni, uno dei nost 


Î) Gioco antico, seguito ancora 
da qualcuno. Anche 23.20 e 24,20 
sembrano sicure, x 

g) Non è un forte sviluppo. Una 
migliore continuazione sarebbe: 
12.16, 27.29, 10.19, 21,17, 2.5, 17.10, 5. 
21, 36.17, 640. 

h) Qui 12.15 sembra migliore. 

i) 11.14, sembrerebbe patta per 
19.15, 14.19 3), 15.11, 19,29, 20,16, 10. 
18 ece. 

3) 18.22 sembra conduca alla vit- 
toria del nero con 19:15, 11.14, 26. 
19, 14.23, 15:11, 10,13, 20.16 ecc. ma 
la patta c'è. 

&k) Anche col seguente gioco è 
patta: 10.14, 19.10, 6.13, 20,15, 1), 1. 
20, 24.15, 3.7, 27.29, 19.17, 29.25, 7.12, 
18/11, 12:15, 11.7, 8.12, 7.9, 12.16, 3 
15/20; 6.10, 20.27 ecc. patta. R. Allen. 

1) 27.23; 8.12, 29.19, 12.16, 20.15, 11, 
20, 24.15, 18.22 patta. R. J. Allen, 

‘m) Questa forse è l'ultima pro: 
babilità che si presenta al nero 
per la patta: 7.12, 13,9, 12.16, 20.15, 
11.20, 24.15, 16.20, 9.5, 6.10 patta. H. 
7. smith. 

Variaz. VI. 23.20, 14.19, 
19, 20.15 n), var. 7, 11. 
13, 27.22 0),.7.12, 30.27, 4 
(mossa. perdente), 6.11, 
ecc. Il nero. vince. 

n) Moiti giocatori considerano 
debole tale linea di gioco e pre- 
feriscono ,27.22 come nella var. 7. 

0) 28.24 è considerata sicura. 

p) 28.24 appare migliore anche 
qui. ad 

Variaz. VIL Variante forte che 
l'avversario dovrebbe impedire. 
27.22, 1.12, 2215, 12.19, 20.15 Q), 11 
20, 24.15, 10,13, 18.14, 13.17, 21/18, 1,5 

6.10, 32.28, 10.13, 50.27, 19.22, 
3.7, 24.20, 2.6, 20.16, 6.10,,28.24, 

15.11, (010,19, ‘11.6, 17.21, "26.17, 
6.3, 8.12, 3.6, 29:27, 6.11, 27.90, 
30.14, 11.27 il bianco vince. 


FEDERICO DE ROBERTO 


PROBLEMI SIMMETRICI 
E \ASIMMETRICI 


Lo studioso e bravo problemistà 
toscano Dino Rossi mi scrive pro- 
ponendomi di denominare «ge- 
melli» i problemi del tipo finora 
annotati per doppi simmetrici (y: 
N. 91 qui sotto di V. Gentili). Il 
Rossi vorrebbe che la denomina- 
zione di doppi simmetrici venisse 
data al tipo che egli propone (v. 
N, 92-93) cioè di forma simmetri- 
ca sì, ma con valori differenti di 
pezzi di formazione, in modo che 
le due soluzioni risultino diffe- 
renti e non identiche come nel 
problemi del tipo N. 91 succitato. 

Ritengo giusta la proposta, sem- 
preché tale tipo di problema in- 
contrasse simpatia fra i proble 
misti; ma essa proposta dovrà, 
nel caso, essere inviata e discus- 
sa in sede di congresso e appro- 
vata dalla Confederazione. a. g. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N, 23 


N. 83 di V. Gentili: 31.28, 15.19, 
16.14, 9.11, 2.9, 6.31, 23.27, 3122, 
20,24, 20.23, 24.28, ‘22:27, 28.31, 23.20, 
81.22, 32.28, 16.29, 28,26 e vince, 

N. wi di G. Pelino: 5.10, 30.23, 10. 
14, 19,220), 14.19, 23.14, 7.3, 14.7, 3.26 
€ vince, 

a) 20.16, 24.20 ece. e vince, 

N. 85 di V. Gentili: 22.19, 23.14, 
10.19, 3.19, 16.14, 17.19, 1.10, 22.23. 
Segue il finale: 11.14, 19.22, 10.19, 
22.26, 13.17, 23.19, 14.18, 26,29, 1821 
20,25, 21.26, 25.20, 26.30, 19,22 e il 
bianco vince. 

Pel nero stessa soluzione a co- 
lori rovesciati. 

N. 86 di G. 


Pelino: Soluzione 


peli bianco: 27.23, 28.19, 22.6, 3/1, 4. 
11, 29.13, 11.9 e vince. 
Soluzione pel nero: 14.19, 22. 


3, 4.11, 29.13 e vince. 


Chi muove vince in 5 mosse 


mB 


l Bianco matta in 2 mosse 
1. C:c8, minaccia 2. Df2 m. 


soluzioni del N, 20 
Problema N. 118 (Golubeff) - 1, Ces, ag- 


N. si 
GENTILI (junior) 


muove e vince in 4 mosse 


il nero in 3 mosse 


I Viceré 


Problema N. 119 (Mentasti) - 1. Cgi. 


PROBLEMI 


N. 92 
> DINO ROSSI 


Il B. muove e vince in 4 mosse 
fl nero in:3 mosse 


N. 94 
* SPARTACO ANNUNZI 
(doppio asimmetrico) 


Chi muove vince in 4 mosse 


GARZANTI EOITORE 


Vesta, 


9 A 


In due soli volumi sarà rac- 


colto, in una versione con- 


dotta sui testi originali, tutto 
il teatro del più grande dram- 


lettori 


potranno trovare in questo 
portentoso scrutatore di 
anime la voce della più pura 
coscienza artistica. È già 
uscito il 1° volume, rile- 


gato, di 970 pagine. L. 800, 


È edito da 


maturgo nordico. | 
| 

i 

O || 
| 


e n du 


L'antichità ci ha tramandato molti esempi di ghiotti ta- 
stosi. Tra i più raffinati gastronomi si citano Pericle, Pom- 
peo. Cicerone, Lucullo, che portò per primo in Italia le 
ciliege, Domiziano, Ortensio, Fabio Gorgo, Messalino Cot- 
ta, il tragico Esopo, Petronio, Apuleio, Vitellio, Aristosene 
di Cirene, Archestrate, Milone crotoniate. 

Ma il vero padre dei gastronomi, il primo che facesse 
servire la letteratura all'unica arte utile — la gastrono- 
inia — fu Apicio. In ogni?nazione civile dovrebbe esservi 
una statua, almeno un busto, di questo grand'uomo, di 
Guesto maestro di raffinate) delizie 

Egli inventò pietanze, egli scrisse un libro, per il primo, 
sulla cucina, sull'arte di aguzzar l'appetito, intitolato: De 
gulae irritamentis. 

Apicio visse sotto Augusto Tiberio: dimorava di solito 
& Minturno, città della Campania. Un suo cibo prediletto 
furono le cicale di mare: anche oggi tanto ricercate dai 
ghiotti. Ci vengono, per il più, dall’Adriatico e, in certe 
stagioni, il loro così detto corailo, la loro polpa, son pre- 
libati. Apicio pagava molto caro questo genere di crosta- 
cei, che il mare, presso il quale egli abitava, porgeva d'i- 
husitate grossezze. Ma gli fu detto che in Africa se ne 
pescavano di una misura colossale. S'imbarcò subito per 
quella regione, Dopo essere seampato ad una fiera tem- 
pesta, arrivò alla costa, ove l'aveva preceduto la grida 
del suo viaggio. Prima che scendessa a terra, vari pesca- 
tori gli recarono le più belle cicale. 

— Non ne avete di più grosse? 

— No, queste sono le più vistose che qui si trovino. 

E allora, senza voler scendere dalla nave, dette ordine 
di far vela immediatamente per l’Italia: le nostre cicale 
eran ben migliori al paragone di quelle africane. 

Dopo aver speso per la sua tavola quattrocento milioni 
di sesterzi (20.000.000 di, lire), dopo aver dato fondo a ste 
Mminate ricchezze per la soddisfazione del suo stomaco, si 
vide costretto, per la prima volta, a far un computo pie- 
ciso del suo patrimonio e apprese che gli rimanevano an- 
cora quaranta milioni di sesterzi (2 milloni di lire). 

Subito si avvelenò, quasi temesse, con 2 milioni, gli man- 
casse il necessario per vivere. Al giorno d'oggi, veramen- 
te, non ci sarebbe da scialare... 

Il poeta Marziale gli ha consacrato uno dei suoi epi- 
grammi; « Il patrono dei gastronomi, l'illustre Apicio, avea 
divorato sei volte centomila scudi; centomila gli restava- 
No: una tal somma poteva ancora bastare a vivere da ga- 
lantuomo: egli giudicò ben altrimenti e, in paura della 
fame, volle metter termine al suo destino; e, per morire 
da gastronomo, si avvelenò in un ultimo banchetto. Apì- 
cio! Il suo nome, caro alla gastronomia, era di già famo- 
So: la sua morte lo ha immortalato!». 

Vi furono poi altri tre Apici: tutti e tre gastronomi: il 
primo, il più-antico, visse dall'anno 649 di Roma sino a 
Tiberio: il secondo è quello di cui abbiamo parlato: il 
terzo visse sotto Traiano e fu lo scopritore del modo di 
conservare le ostriche: il quarto, Celio Apicio, ha certo 
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FU GEROLAMO 


vissuto dopo l'Imperatore Commodo, poiché nel libro sul- 
la Cucina (Del Re Coquinaria) parla del decreti emanati 
da quel sovrano, 


Minestra paesana, - Prendete 500 gr. di 
sgranati, di varie qualità, quelli « del re », « della regina », 
e qualche altro blanco, teneteli qualche istante nell’acqui 

mentre in una casseruola di rame stagnato mettete a 50; 

friggere con un battutino di lardo e due cucchiai di olio 
qualche fettina di cipolla; rosolata che sla, rompetevi du 

pomodori grossi senza pelle né semi e fateli cuosere fin- 
ché abbiate ottenuto una salsetta alquanto densa: versa- 
tevi allora 500 gr. di patate bianche tagliate a quadretti e 
dopo otto 0 dieci minuti mescolatevi i fagioli sgocciolati, 
nonché un trito di basilico e prezzemolo con un po' di 
rosmarino e una foglia di salvia. Fate insaporire tutto a 
recipiente scoperto, e quando vedrete che le patate co- 
minciano a sfarinarsi, allungate con la quantità necessa- 
ria ai vostri commensali, tre litri circa in questo caso, di 
acqua ben calda, 0 meglio di brodo, coprite e lasciate bol- 
lire per circa tre ore: un'ora prima di toglierla dal fuoco 
salate. Con queste quantità otterrete una minestra densa 
volendola più liquida, non avrete che a ridurre a metà 
fagioli e patate. 


fagioli freschi 


La «busecca ». - La trippa a Milano st chiama busecca 
e viene mangiata in brodo e cucinata con patate, sedano, 
carote, fagioli freschi, cavolo e cotenne di maiale. Oltre 
che minestra, questo piatto costituisce anche una portata 
di mezzo, raffinata non diclamo, ma gustosa e appetito- 
sissima. Un chilo abbondante di trippa di vitello potrà 
bastare per quattro persone: dovrete ben lavarla in acqua 
corrente e tagliarla a pezzi. Versatela quindi in una cas- 
seruola con acqua, sale, qualche grano di pepe, cipolla, 
sedano, carote e pomodori, ai quali aggiungerete mezza 
verza e un po' di fagioli bianchi. Fate un battuto con 
50 gr. di burro e altrettanta pancetta e mettete în casse- 
tuola con cipolla tritata, lasclate soffriggere e prendere 
colore prima di aggiungere i pomodori a pezzetti e gli al- 
tri legumi, che vanno lasciati stufare per qualche minuto. 
Aggiungete quindi la trippa e l'acqua necessaria e lasciate 
bollire per una mezz'ora. I fagioli, naturalmente, saranno 
stati fatti cuocere a parte. La trippa così preparata va 
ervita con abbondante formaggio parmigiano grattugiato. 


Manze brasato alle cipolle. - Prendete un bel pezzo di 
coscia di manzo, legatela con spago e mettetela in una 
casseruola con un po' di burro. Fate friggere a fuoco vivo 
da tutte le parti. Cuocete finché la carne formerà come 
una crosta tutto attorno. Bagnate con un bicchiere di vi- 
no bianco e tre di buon brodo. Aggiungete un etto e mez. 
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20 di lardo tagliato a dadini, un grosso mazzetto composto 
di sedano, carota, prezzemolo, timo, due foglie di lauro 
e due chiodi di garofano. Aggiungete sale e pepe. Quando 
la carne sarà a metà cottura, unite una ventina di cipol- 
line. Chiudete nuovamente la casseruola e cuocete a fuoco 
moderato fino a cottura completa. Mettete Ja carne ta- 
gliata a fette sottili nel piatto di portata e attorno dispo- 
netevi le cipolline. Passate la salsa al setaccio e versate 
sulle fette di carne. Servite caldo, 


Contro-filetto farcito. + Per sel persone prendete seicen» 
immi di polpa di rosbiffe (rosbiffe disossato). Ta- 
in sel fette, possibilmente uguali. Prendete 125 
grammi di salsiccia, un bicchiere di brodo, mezzo bicchie- 
re di vino rosso, 40 grammi di burro, un cucchizio di sal- 
sa di pomodoro, 2 scalogni, un cucchiaio ‘di prezzemolo 
tritato, sale, pepe. Spellate la salsiccia, unite gli scalogni 
e il prezzemolo trito. Fate sopra ogni fetta di rosbiffe 
uno strato di salsiccia mischiata a prezzemolo e scalogno, 
rotolate la carne e legatela con filo ìÌn modn che la farcia 
non possa uscirne. In una padella fate fondere del burro. 
Quando sarà cotto, mettete i rotolini di carne farcita e 
fate friggere. Quando i rotolini saranno dorati da tutte le 
parti, bagnate con brodo e vino rosso. Sciogliete in questo 
sugo la salsa di pomodoro. Coprite la casseruola e la- 
sciate cuocere dolcemente per un'ora e mezzo. Sefvite 
con un passato di patate o di fagioli-bianchi. 


Passato di carote, - Prendete 500 gr; di carote e fatele 
cuocere (dopo averle debitamente pulite) in acqua e sale, 
finché saranno tenere. Scolatele, passatele al setaccio di 
erine. Con mezzo litro di latte, due cucchiaini di farina 
€ 20 gr. di burro fate una salsa bianca e fate cuocere per 
10 minuti. Aggiungete alla salsa il passato di carote, sale, 
poca noce moscata e lasciate cuocere tutto assieme per 
15 minuti, rimestando sovente. Al momento di servire, 
aggiungete 25 gr. di burro fresco. 

Funghi e tartufi al marsala. - Mettete in un saltiero di 
rame stagnato 60 gr. di burro, fatelo liquefare con due 
Spicchi d'aglio intieri, disponetevi quindi 750-900 gr. ‘di 
funghi porcini, che avrete accuratamente nettati tao 
Bliati al tagliatrifole: al fuoco vivo. fateli saltare pi 10- 
12 minuti, immettetevi una grossa manciata di bel prez- 
zemolo ben fresco e fragrante minutamente tritato, indi 
tenete coperto il recipiente ed a fuoco moderato per altri 
sei-otto minuti: scopritelo, tagliatevi quindi 30-40 gr. (an- 
che 60-80 non guastano) di bei tartufi, rimettete a fuoco 
vivissimo, rimescolate, e dopo tre minuti versate in legu- 
miera: contornate di crostini fritti al burro, 

Dolce « Ugo-Renato ». - Prendete 500 gr. di farin: 250 
di zucchero; 250 di uva passa; 4 uova; cedro tagliuzzato 
fine. Mescolate bene il burro, lo zucchero e la farina; 
mettete in una tazza di latte tiepido un cucchiaino da 
caffè di bicarbonato di soda; aggiungete quattro uova, che 
sbatterete prima con molta insistenza e continuate a fnon. 
tare questo composto sino a che non si formino delle 
bolle. Imburrate bene una forma alta, versatevi il tutto 
€ mettete a cuocere în forno. 


Per finire. - Questa freddura è gi Iarro: «La sala da 
pranzo .offre una differenza notevole con altre sale di 
Parlamenti, di Consigli comunali, di Conferenze; non vi 
si apre mai la bocca... inutilmente! », 


IL GASTRONOMO 


Tipografia GARZANTI EDITORE - Cernusco sul Naviglio 


Pubblicazione autorizzata dal P.W.B. 


GIUSEPPE LANZA, redattore capo 


spiato ade 


SIMPATIA ILE 10 


Dx 


123 


i 
î 


NOVITÀ 


Un romanzo di accesa 
spiritualità ma anche 
di profonda indagine 
morale e sociale. 
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L'UOMO, LA DONNA: 
E IL DIAVOLO 


(TUEZIONI 


L’A, lo chiama “Po- 
ligramma,,. È arte 
narrativa, drammatica 
e lirica al tempo stesso. 


L’autore narra una 
vicenda fantastica, ma 
le allusioni al nostro 
tempo sono evidenti. 


L’ Editore 
Garzanti 
annuncia 
cinque nuovi 
romanzi dei 
più significa- 
tivi autori 
italiani. Fa- 
ranno parte 
della collana 
Vespa rossa 
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na“ si impegno su una 
materia anche social. 
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Cento temi raccolti 
con pazienza“e offerti 
con generosità dal 
bizzarro umorista. 


